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CAPITOLO 1 
 

OGGETTO, FORMA E AMMONTARE DELL'APPALTO 
AFFIDAMENTO E CONTRATTO 

VARIAZIONE DELLE OPERE 
 
 

Art. 1. OGGETTO DELL’APPALTO 
L’oggetto dell’appalto consiste nell’esecuzione di tutti i lavori e forniture necessari per la realizzazione 
dell’intervento di cui al comma 2. 
 
L’intervento è così individuato: 
 
a) denominazione conferita dall’Ente Committente, Comune di Cerano (NO):  
OPERE DI MANUTENZIONE STRAORDINARIA PIAZZALE CAVALI ERI DI VITTORIO VENETO - 
REALIZZAZIONE DI AREA DI SOSTA, CREAZIONE DI PERCOR SI PEDONALI E MANUTENZIONE 
STRAORDINARIA ALLE RETI AMMALORATE DELLAREA SPORTIV A ADIACENTE  
CUP: F77H23001230004 - CIG: 
 
b) descrizione sommaria : 
Realizzazione di marciapiedi e di area a parcheggio 
Sistemazione e realizzazione di recinzioni 
Segnaletica stradale 
Opere di illuminazione pubblica 
 
c) ubicazione :  
Piazzale Cavalieri di Vittorio Veneto, Via Bagno, Via Crosa, Via Prati Nuovi 
 
Sono compresi nell’appalto tutti i lavori, le prestazioni, le forniture e le provviste necessarie per dare il lavoro 
completamente compiuto e secondo le condizioni stabilite dal presente Capitolato speciale, con le 
caratteristiche tecniche, qualitative e quantitative previste dal progetto esecutivo con i relativi allegati, con 
riguardo anche ai particolari costruttivi e ai progetti esecutivi delle strutture e relativi calcoli, degli impianti 
tecnologici e relativi calcoli, dei quali l’appaltatore dichiara di aver preso completa ed esatta conoscenza. 
 
L’esecuzione dei lavori è sempre e comunque effettuata secondo le regole dell’arte e l’appaltatore deve 
conformarsi alla massima diligenza nell’adempimento dei propri obblighi; trova sempre applicazione l’articolo 
1374 del codice civile. 
 
 

Art. 2. FORMA DELL'APPALTO 
Tutte le opere verranno appaltate a corpo  e il prezzo convenuto non può essere modificato sulla base della 
verifica della quantità o della qualità della prestazione.  

L’aggiudicazione verrà effettuata mediante ribasso sull’importo dei lavori posto a base di gara secondo 
quanto previsto dall’art. 50 del D.lvo 36/2023 

 

 
Art. 3.  AMMONTARE DELL'APPALTO  

I lavori da eseguire sono stati computati nell’Elaborato “Computo Metrico Estimativo”, redatto applicando alle 
quantità delle lavorazioni i prezzi unitari elencati nell’Elaborato “Elenco Prezzi”, dedotti in riferimento al 
Prezziario delle Opere Pubbliche della Regione Piemonte, anno 2023 e, in mancanza, ottenuti con Analisi 
Prezzi o stimati da Prezzi medi di mercato. 
 
L'importo totale dei lavori risulta essere pari a € 158.507,28 
L'importo degli oneri per la sicurezza non inclusi nelle lavorazioni risulta essere pari a € 774,57  
Il costo della manodopera risulta essere pari a € 41.573,36 (con incidenza pari al 26,23 %) 
 
Pertanto sul totale di € 158.507,28 non saranno soggetti a ribasso d’asta € 42.347,93 
L’importo dei lavori soggetto a ribasso d’asta sarà di € 116.159,35  
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Art. 4. CATEGORIE DEI LAVORI 
 
La categoria prevalente dei lavori risulta essere:  
OG3 - Opere stradali 
L’importo dei lavori appartenenti alla categoria prevalente, comprensivo degli oneri della sicurezza, ammonta 
ad euro € 158.507,28 e corrisponde all’importo totale dei lavori in appalto. 
 
Le lavorazioni non rilevanti ai fini della qualificazione, di importo inferiore sia al 10% dell’importo totale dei 
lavori sia inferiore € 150.000,00, possono essere eseguite dall’appaltatore anche se questi non sia in 
possesso dei requisiti di qualificazione per le relative categorie 
Esse possono altresì essere eseguite in tutto o in parte da un’impresa subappaltatrice qualora siano state 
indicate come subappaltabili in sede di offerta; l’impresa subappaltatrice deve essere in possesso dei 
requisiti per la loro esecuzione, con una delle seguenti modalità: 
a) importo dei lavori analoghi eseguiti direttamente nel quinquennio antecedente, costo complessivo 
sostenuto per il personale dipendente e adeguata attrezzatura tecnica, nelle misure e alle condizioni di cui 
all’articolo 90, comma 1, del d.P.R. n. 207 del 2010, relativamente all’importo della singola lavorazione; 
b) attestazione SOA nella categoria prevalente di cui al comma 1. 
 

Art. 5.  DESCRIZIONE DEI LAVORI  
I lavori che formano l'oggetto dell'appalto sono dettagliatamente descritti negli elaborati di progetto, salvo più 
precise indicazioni che all'atto esecutivo potranno essere impartite dalla Direzione dei Lavori. 

 
Art. 6.  FORMA E PRINCIPALI DIMENSIONI DELLE OPERE  

La forma e le dimensioni delle opere, oggetto dell'appalto, risultano dal computo metrico estimativo e dai 
disegni relativi al progetto esecutivo ed allegati al contratto 
 

Art. 7. AFFIDAMENTO E CONTRATTO 
Divenuta efficace l’aggiudicazione, ai sensi dell'art. 17 c. 5 del d.lgs. 36/2023, e fatto salvo l’esercizio 
deipoteri di autotutela, la stipulazione del contratto di appalto ha luogo entro i successivi 60 giorni, anche 
inpendenza di contenzioso, salvo diverso termine: 
1. previsto nel bando o nell’invito a offrire; 
2. nell’ipotesi di differimento concordato con l’aggiudicatario e motivato in base all’interesse dellastazione 
appaltante o dell’ente concedente; 
3. nel caso di ricorso e a seguito di notificazione dell'istanza cautelare, il contratto non può esserestipulato 
nei termini sopra indicati, fino a quando non sarà pubblicato il provvedimento cautelare diprimo grado o il 
dispositivo o la sentenza di primo grado, in caso di decisione del merito all’udienzacautelare (art. 18 c. 2, lett. 
a) e c. 4 del codice); 
4. di contratti di importo inferiore alle soglie europee, ai sensi dell’art. 55, c. 2 del codice. 
 
Il contratto, in ogni caso, non viene stipulato prima di 35 giorni dall’invio dell’ultima delle comunicazioni 
delprovvedimento di aggiudicazione. Tale termine dilatorio non si applica nei casi: 
1. di procedura in cui è stata presentata o ammessa una sola offerta e non sono state 
tempestivamenteproposte impugnazioni del bando o della lettera di invito, o le impugnazioni sono già state 
respintecon decisione definitiva; 
2. di appalti basati su un accordo quadro; 
3. di appalti specifici basati su un sistema dinamico di acquisizione; 
4. nel caso di ricorso e a seguito di notificazione dell'istanza cautelare, il contratto non può esserestipulato 
nei termini sopra indicati, fino a quando non sarà pubblicato il provvedimento cautelare di primo grado o il 
dispositivo o la sentenza di primo grado, in caso di decisione del merito all’udienza cautelare (art. 18 c. 2, 
lett. a) e c. 4 del codice); 
5. di contratti di importo inferiore alle soglie europee, ai sensi dell’art. 55, c. 2 del codice. 
Se il contratto non viene stipulato nei termini sopra indicati, per fatto imputabile alla stazione appaltante, 
l’aggiudicatario può sciogliersi da ogni vincolo contrattuale o far constatare il silenzio inadempimento 
mediante atto notificato. In tal caso all’aggiudicatario non spetta alcun indennizzo, salvo il rimborso delle 
spese contrattuali. 
L'aggiudicazione può essere sempre revocata nel caso di mancata stipula del contratto nel termine fissato 
per fatto imputabile all’aggiudicatario. 
Laddove previsto, il contratto è sottoposto alla condizione risolutiva dell’esito negativo della sua 
approvazione, da effettuarsi entro 30 giorni dalla stipula. Decorso tale termine, il contratto si intende 
approvato. 
Al momento della stipula del contratto l'appaltatore è tenuto a versare l'imposta da bollo. 
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Art. 8. MODIFICHE E VARIANTI IN CORSO DI ESECUZIONE 

Il contratto di appalto, ai sensi dell'art. 120 del d.lgs. 36/2023, viene modificato senza ricorrere ad una nuova 
procedura di affidamento se: 
a. le modifiche sono previste in clausole precise ed inequivocabili nei documenti di gara iniziali (anche in 
clausole di opzione); 
b. si rendono necessari lavori supplementari non inclusi nell’appalto iniziale per i quali un cambiamento del 
contraente risulta impraticabile per motivi economici o tecnici, o comporti notevoli disagi o un incremento dei 
costi per la stazione appaltante – in questo caso il contratto può essere modificato solo se l’aumento di 
prezzo non eccede il 50% del valore del contratto iniziale (la limitazione si applica al valore di ciascuna 
modifica nel caso di più modifiche successive); 
c. si rendono necessarie modifiche in corso di esecuzione a causa di circostanze imprevedibili da parte della 
stazione appaltate denominate varianti in corso d’opera. Rientrano in queste circostanze nuove disposizioni 
legislative o regolamentari o provvedimenti sopravvenuti di autorità o enti preposti alla tutela di interessi 
rilevanti – in questo caso il contratto può essere modificato solo se l’aumento di prezzo non eccede il 50% 
del valore del contratto iniziale (la limitazione si applica al valore di ciascuna modifica nel caso di più 
modifiche successive); 
d. un nuovo contraente sostituisce l’aggiudicatario dell’appalto nel caso di: 

- modifiche soggettive implicanti la sostituzione del contraente originario previste in clausole chiare, 
precise ed inequivocabili nei documenti di gara; 

- successione di un altro operatore economico (che soddisfi gli iniziali criteri di selezione) per causa di 
morte o insolvenza o a seguito di ristrutturazioni societarie dell’aggiudicatario, purché ciò non 
implichi ulteriori modifiche sostanziali al contratto e non sia finalizzato ad eludere l’applicazione del 
codice (salvo art. 124 del codice); 

- assunzione degli obblighi del contraente principale da parte della stazione appaltante nei confronti 
dei suoi subappaltatori. 

e. il valore della modifica è al di sotto delle soglie di rilevanza europea di cui all'art. 14 del codice; 
f. il valore della modifica è < 15 % del valore iniziale del contratto. 
g. le modifiche non sono sostanziali  
 
Le modifiche e le varianti saranno autorizzate dal RUP secondo quanto previsto dall’ordinamento della 
stazione appaltante, senza necessità di procedere ad una nuova procedura di affidamento e purchè la 
struttura del contratto e l'operazione economica ad esso collegata rimangano inalterate. 
Il contratto non sarà rinegoziabile 
Il contratto sarà modificabile ai sensi dell’art. 9 del codice. 
Se in corso di esecuzione si rendesse necessario un aumento o una diminuzione delle prestazioni fino a 
concorrenza di 1/5 dell’importo contrattuale la stazione appaltante potrà imporre all'appaltatore l'esecuzione 
delle prestazioni alle condizioni originariamente previste.  
In questo caso l'appaltatore non potrà far valere la risoluzione del contratto. 
Le variazioni saranno valutate in base ai prezzi di contratto ai sensi dell'allegato II.14 art. 5 c.7 e 8.  
Tuttavia, se comportano categorie di lavorazioni non previste o si debbano impiegare materiali per i quali 
non risulta fissato il prezzo contrattuale, si provvederà alla formazione di nuovi prezzi.  
I nuovi prezzi delle lavorazioni o materiali saranno valutati: 
� desumendoli dai prezzari di cui all’art. 41 del codice, ed in particolare dal Prezziario delle Opere Pubbliche 
della Regione Piemonte, anno 2023; 
� ricavandoli totalmente o parzialmente da nuove analisi effettuate avendo a riferimento i prezzi elementari 
di mano d’opera, materiali, noli e trasporti alla data di formulazione dell’offerta, attraverso un contraddittorio 
tra il direttore dei lavori e l’esecutore, e approvati dal RUP. 
Qualora dai calcoli effettuati risultino maggiori spese rispetto alle somme previste nel quadro economico, i 
prezzi, prima di essere ammessi nella contabilità dei lavori, sono approvati dalla stazione appaltante, su 
proposta del RUP. 
Se l’esecutore non accetta i nuovi prezzi così determinati e approvati, la stazione appaltante potrà 
ingiungergli l’esecuzione delle lavorazioni o la somministrazione dei materiali sulla base di detti prezzi, 
comunque ammessi nella contabilità; ove l’esecutore non iscriva riserva negli atti contabili, i prezzi si 
intenderanno definitivamente accettati. 
 

Art. 9. DOCUMENTI CHE FANNO PARTE DEL CONTRATTO E DISCORDAN ZE 
Sono parte integrante del contratto di appalto, oltre al presente Capitolato speciale d'appalto, il Capitolato 
generale d'appalto, di cui al d.m. 145/2000 per quanto non in contrasto con il presente capitolato o non 
previsto da quest'ultimo, e la seguente documentazione: 
1) le polizze di garanzia; 



5 
 

2) gli elaborati di progetto 
Alcuni documenti sopra elencati possono anche non essere materialmente allegati, fatto salvo il capitolato 
speciale d'appalto e l'elenco prezzi unitari, purché conservati dalla stazione appaltante e controfirmati dai 
contraenti. 
Sono contrattualmente vincolanti per le Parti le leggi e le norme vigenti in materia di lavori pubblici e in 
particolare: 

- il Codice dei contratti - d.lgs. n. 36/2023; 
- le leggi, i decreti, i regolamenti e le circolari ministeriali emanate e vigenti alla data di esecuzione dei 

lavori nonchè le norme vincolanti in specifici ambiti territoriali, quali la Regione, Provincia e Comune 
in cui si eseguono le opere oggetto dell'appalto; 

- delibere, pareri e determinazioni emanate dall'Autorità Nazionale AntiCorruzione (ANAC); 
- le norme tecniche emanate da C.N.R., U.N.I., C.E.I. 

Qualora uno stesso atto contrattuale dovesse riportare delle disposizioni di carattere discordante, 
l'appaltatore ne farà oggetto d'immediata segnalazione scritta alla stazione appaltante per i conseguenti 
provvedimenti di modifica. 
In caso di discordanza tra i vari elaborati di progetto vale la soluzione più aderente alle finalità per le quali il 
lavoro è stato progettato e comunque quella meglio rispondente ai criteri di ragionevolezza e di buona 
tecnica esecutiva. 
Nel caso si riscontrassero disposizioni discordanti tra i diversi atti di contratto, fermo restando quanto 
stabilito nella seconda parte del precedente capoverso, l'appaltatore rispetterà, nell'ordine, quelle indicate 
dagli atti seguenti: contratto - capitolato speciale d'appalto - elenco prezzi (ovvero modulo in caso di offerta 
prezzi) - disegni. 
Nel caso di discordanze tra le descrizioni riportate in elenco prezzi unitari e quelle brevi riportate nel 
computo metrico estimativo, se presenti, sarà da intendersi prevalente quanto prescritto nell'elenco prezzi, 
anche in relazione al fatto che tale elaborato avrà valenza contrattuale in sede di stipula, diventando allegato 
al contratto. 
Qualora gli atti contrattuali prevedessero delle soluzioni alternative, resta espressamente stabilito che la 
scelta spetterà, di norma e salvo diversa specifica, alla Direzione dei lavori. 
L'appaltatore dovrà comunque rispettare i minimi inderogabili fissati dal presente Capitolato avendo gli 
stessi, per esplicita statuizione, carattere di prevalenza rispetto alle diverse o minori prescrizioni riportate 
negli altri atti contrattuali. 
 

Art. 10. QUALIFICAZIONE E REQUISITI PER GLI ESECUTORI DI LAV ORI 
Per i lavori indicati dal presente Capitolato la stazione appaltante ha verificato l'assenza di cause di 
esclusione, ai sensi degli artt. 94 e 95 d.lgs. 36/2023, e il possesso dei requisiti di partecipazione 
dell'operatore economico, consultando il fascicolo virtuale di cui all’articolo 24 e gli altri documenti allegati, 
tramite l’interoperabilità con la piattaforma digitale nazionale dati di cui all’articolo 50-ter del codice 
dell'amministrazione digitale - d.lgs. 82/2005 - e con le banche dati delle pubbliche amministrazioni.  

Nel dettaglio, l'operatore economico è in possesso di attestazione di qualificazione secondo quanto disposto 
dall'art. 100 c. 4 del codice. 

Gli operatori economici sono qualificati per categorie di opere generali, per categorie di opere specializzate, 
nonché per prestazioni di sola costruzione e per prestazioni di progettazione e costruzione. 

 
Art. 11. CONSEGNA DEI LAVORI 

Prima di procedere alla consegna, il direttore dei lavori attesterà lo stato dei luoghi verificando: 
- l’accessibilità delle aree e degli immobili interessati dai lavori, secondo le indicazioni risultanti dagli 

elaborati progettuali; 
- l’assenza di impedimenti alla realizzabilità del progetto, sopravvenuti rispetto agli accertamenti 

effettuati prima dell’approvazione del progetto medesimo. 
L'attività sarà documentata attraverso apposito verbale di sopralluogo trasmesso al RUP. 
La consegna dei lavori, oggetto dell'appalto, all'esecutore avverrà da parte del direttore dei lavori, previa 
disposizione del RUP, ai sensi dell'art. 3 dell'allegato II.14 del d.lgs. 36/2023, non oltre 45 giorni dalla data di 
stipula del contratto. 
Il direttore dei Lavori, comunicherà con congruo preavviso all’esecutore, il giorno e il luogo in cui deve 
presentarsi, munito del personale idoneo, nonché delle attrezzature e dei materiali necessari per eseguire, 
ove occorra, il tracciamento dei lavori secondo piani, profili e disegni di progetto. 
Avvenuta la consegna, il direttore dei lavori e l'esecutore sottoscriveranno apposito verbale, che viene 
trasmesso al RUP, dalla cui data decorre il termine per il completamento dei lavori. 
Il verbale contiene: 
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- le condizioni e circostanze speciali locali riconosciute e le operazioni eseguite, come i tracciamenti, 
gli accertamenti di misura, i collocamenti di sagome e capisaldi; 

- l’indicazione delle aree, dei locali, delle condizioni di disponibilità dei mezzi d’opera per l’esecuzione 
dei lavori dell’esecutore, nonché dell’ubicazione e della capacità delle cave e delle discariche 
concesse o comunque a disposizione dell’esecutore stesso; 

- la dichiarazione che l’area su cui devono eseguirsi i lavori è libera da persone e cose e, in ogni caso, 
che lo stato attuale è tale da non impedire l’avvio e la prosecuzione dei lavori. 

Sono a carico dell’esecutore gli oneri per le spese relative alla consegna, alla verifica e al completamento 
del tracciamento che fosse stato già eseguito a cura della stazione appaltante. 
L'esecutore dalla data di consegna lavori prevede che l'ultimazione delle opere appaltate avvenga entro il 
termine di giorni 89 naturali e consecutivi, fatto salvo ritardi non imputabili all’appaltatore, decorrenti dalla 
data del verbale di consegna. 
 
Mancata consegna 
Nel caso in cui si riscontrano differenze fra le condizioni locali e il progetto esecutivo, non si procede alla 
consegna e il direttore dei lavori ne riferisce immediatamente al RUP, indicando le cause e l’importanza delle 
differenze riscontrate rispetto agli accertamenti effettuati in sede di redazione del progetto esecutivo e delle 
successive verifiche, proponendo i provvedimenti da adottare. 
Nel caso in cui l'esecutore non prende parte alla consegna dei lavori, senza giustificato motivo, la stazione 
appaltante può fissare una nuova data di consegna, ferma restando la decorrenza del termine contrattuale 
dalla data della prima convocazione, oppure risolvere il contratto ed incamerare la cauzione. 
La consegna può non avvenire per causa imputabile alla stazione appaltante ed in tal caso l'esecutore può 
chiedere il recesso del contratto. 
Se l'istanza di recesso viene accolta, l'esecutore ha diritto al rimborso delle spese contrattuali effettivamente 
sostenute e documentate, in misura pari a 1% (uno per cento), calcolato sull'importo netto dell'appalto. 
La richiesta di pagamento delle spese, debitamente quantificata, è inoltrata a pena di decadenza entro 60 
giorni dalla data di ricevimento della comunicazione di accoglimento dell’istanza di recesso ed è formulata a 
pena di decadenza mediante riserva da iscrivere nel verbale di consegna dei lavori e confermare nel registro 
di contabilità. 
Se l'istanza di recesso non viene accolta, si procede alla consegna tardiva dei lavori, l'esecutore ha diritto al 
risarcimento dei danni causati dal ritardo, pari all'interesse legale calcolato sull'importo corrispondente alla 
produzione media giornaliera prevista dal cronoprogramma nel periodo di ritardo, calcolato dal giorno di 
notifica dell'istanza di recesso fino alla data di effettiva consegna dei lavori. 
 

Art. 12. SOSPENSIONI E TERMINE DI ULTIMAZIONE LAVORI 
È disposta la sospensione dell'esecuzione ai sensi dell'art. 121 del d.lgs. 36/2023: 

- quando ricorrono circostanze speciali che non erano prevedibili al momento della stipulazione del 
contratto e che impediscono in via temporanea che i lavori procedano utilmente a regola d'arte – il 
direttore dei lavori compila il verbale di sospensione e lo inoltra al RUP entro 5 giorni; 

- per ragioni di necessità o di pubblico interesse - da parte del RUP. 
Il direttore dei lavori dispone la sospensione dei lavori, redigendo, con l'intervento dell'esecutore o di un suo 
legale rappresentante, il verbale di sospensione - ai sensi dell'art. 8 c. 1 dell'allegato II.14 del codice - 
riportando: 

- le ragioni che hanno determinato l'interruzione dei lavori; 
- lo stato di avanzamento dei lavori e delle opere la cui esecuzione rimane interrotta e le cautele 

adottate al fine della ripresa dell’intervento e della sua ultimazione senza eccessivi oneri; 
- la consistenza del personale impiegato e dei mezzi d'opera presenti in cantiere al momento della 

sospensione. 
La sospensione si protrae per il tempo strettamente necessario. 
Se la sospensione supera 1/4 della durata complessiva prevista per l'esecuzione dei lavori, il RUP dà avviso 
all’ANAC; contrariamente, l’ANAC irroga una sanzione amministrativa alla stazione appaltante ai sensi dell 
art. 222 c.13 del codice. 
In questo caso (sospensione > 1/4 o 6 mesi della durata complessiva prevista per l'esecuzione) l'esecutore 
può chiedere la risoluzione del contratto senza indennità; se la stazione appaltante si oppone, l'esecutore ha 
diritto alla rifusione dei maggiori oneri derivanti dal prolungamento della sospensione oltre i termini suddetti. 
 
Cessate le cause di sospensione, il RUP ordina la ripresa dell'esecuzione dei lavori ed indica un nuovo 
termine contrattuale. Entro 5 giorni dalla disposizione di ripresa dei lavori, il direttore dei lavori redige il 
verbale di ripresa dei lavori, sottoscritto anche dall’esecutore, con indicazione del nuovo termine 
contrattuale. Se l'esecutore ritiene che siano cessate le cause che hanno determinato la sospensione 
temporanea dei lavori, ma il RUP non ha ancora disposto la ripresa dei lavori, l’esecutore può diffidarlo e 
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dare le opportune disposizioni per la ripresa al direttore dei lavori; la diffida è condizione necessaria per 
poter iscrivere riserva all’atto della ripresa dei lavori. 
Quando, a seguito della consegna dei lavori, insorgono circostanze che impediscono parzialmente il 
regolare svolgimento dei lavori per cause imprevedibili o di forza maggiore, l’esecutore prosegue le parti di 
lavoro eseguibili, mentre si provvede alla sospensione parziale dei lavori non eseguibili, dandone atto in 
apposito verbale. 
Le contestazioni dell'esecutore riguardo alle sospensioni dei lavori, comprese anche quelle parziali, sono 
iscritte, a pena di decadenza, nei verbali di sospensione e di ripresa dei lavori. Se la contestazione riguarda 
esclusivamente la durata della sospensione, è sufficiente l'iscrizione della stessa nel verbale di ripresa dei 
lavori; nel caso in cui l'esecutore non firma i verbali, deve farne espressa riserva sul registro di contabilità. 
Se le sospensioni dei lavori, totali o parziali, sono disposte dalla stazione appaltante per cause diverse da 
quelle sopra individuate, l'esecutore può chiedere, previa iscrizione di specifica riserva, a pena di 
decadenza, il risarcimento dei danni subiti, quantificato sulla base di quanto previsto dall'articolo 1382 c.c. e 
secondo i criteri individuati dall'art. 8 c.2 dell’allegato II.14 del codice 
L'esecutore ultima i lavori nel termine stabilito dagli atti contrattuali, decorrente dalla data del verbale di 
consegna oppure, in caso di consegna parziale, dall'ultimo dei verbali di consegna e comunica per iscritto al 
direttore dei lavori l'ultimazione. Il direttore dei lavori procede alle necessarie constatazioni in contraddittorio. 
L'esecutore non ha diritto allo scioglimento del contratto né ad alcuna indennità se i lavori, per qualsiasi 
causa non imputabile alla stazione appaltante, non siano ultimati nel termine contrattuale e qualunque sia il 
maggior tempo impiegato. 
L'esecutore che, per cause a lui non imputabili, non sia in grado di ultimare i lavori nel termine fissato, può 
richiederne la proroga con congruo anticipo rispetto alla scadenza del termine contrattuale. 
Sull'istanza di proroga decide, entro 30 giorni dal suo ricevimento, il RUP, sentito il direttore dei lavori 
 

Art. 13. RISOLUZIONE DEL CONTRATTO 
La stazione appaltante risolve il contratto di appalto, senza limiti di tempo, se ricorre una delle seguenti 
condizioni: 
a) modifica sostanziale del contratto, ai sensi dell’art. 120 c. 6 del d.lgs. 36/2023; 
b) modifiche dettate dalla necessità di lavori supplementari non inclusi nell’appalto e varianti in corso 
d'opera (art. 120 c.1 lett. b), c), del codice) nel caso in cui l'aumento di prezzo eccede il 50 % del valore del 
contratto iniziale; 
c) la modifica del contratto supera le soglie di rilevanza europea (art. 14 del codice); 
d) la modifica supera il 15% del valore iniziale del contratto per i contratti di lavori; 
e) ricorre una delle cause di esclusione automatica previste dall'art. 94 c. 1 del codice; 
f) decadenza dell'attestazione di qualificazione dell'esecutore dei lavori a causa di falsa documentazione o 
dichiarazioni mendaci; 
g) provvedimento definitivo che dispone l'applicazione di misure di prevenzione. 
 
Il contratto di appalto può essere risolto per grave inadempimento delle obbligazioni contrattuali da parte 
dell'appaltatore, tale da compromettere la buona riuscita delle prestazioni; in questo caso, il direttore dei 
lavori, accertato il grave inadempimento alle obbligazioni contrattuali da parte dell'appaltatore, procede 
secondo quanto stabilito dall'art. 10 dell'allegato II.14 del codice 
 
In caso di ritardi nell'esecuzione delle prestazioni per negligenza dell'appaltatore, il direttore dei lavori 
assegna un termine non inferiore a 10 giorni per l'esecuzione delle prestazioni. 
Al riguardo, si redige processo verbale in contraddittorio tra le parti; qualora l'inadempimento permanga allo 
scadere del termine sopra indicato, la stazione appaltante risolve il contratto, con atto scritto comunicato all’
appaltatore, fermo restando il pagamento delle penali. 
A seguito della risoluzione del contratto l'appaltatore ha diritto: 

- al pagamento delle prestazioni relative ai lavori regolarmente eseguiti - nei casi a) e b); 
- al pagamento delle prestazioni relative ai lavori regolarmente eseguiti decurtato: 
- degli oneri aggiuntivi derivanti dallo scioglimento del contratto; 
- e, in sede di liquidazione finale, della maggiore spesa sostenuta per il nuovo affidamento - quando la 

stazione appaltante non prevede che l'affidamento avvenga alle medesime condizioni già proposte 
dall'originario aggiudicatario in sede in offerta (art. 124 c. 2 del codice). 

Sciolto il contratto, l'appaltatore provvede al ripiegamento dei cantieri già allestiti e allo sgombero delle aree 
di lavoro e relative pertinenze nel termine assegnato dalla stazione appaltante; in caso di mancato rispetto 
del termine, la stazione appaltante provvede d'ufficio addebitando all'appaltatore i relativi oneri e spese. Nel 
caso di provvedimenti giurisdizionali cautelari, possessori o d'urgenza che inibiscono o ritardano il 
ripiegamento dei cantieri o lo sgombero delle aree di lavoro e relative pertinenze, la stazione appaltante può 
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depositare cauzione in conto vincolato a favore dell'appaltatore o prestare fideiussione bancaria o polizza 
assicurativa pari all’1% del valore del contratto, con le modalità di cui all'art. 106 del codice, resta fermo il 
diritto dell'appaltatore di agire per il risarcimento dei danni. 
 

Art. 14. GARANZIA PROVVISORIA 
Ai sensi dell'art. 53, c. 1, d.lgs. 36/2023, non sarà richiesta garanzia provvisoria 
 

Art. 15. GARANZIA DEFINITIVA 
L'appaltatore, alla sottoscrizione del contratto, costituisce obbligatoriamente garanzia definitiva pari al 5 % 
(cinque per cento)  dell'importo contrattuale secondo quanto previsto all’art. 53 c. 4 del d.lgs. 36/2023,  
 

Art. 16. COPERTURE ASSICURATIVE 
L'esecutore dei lavori, in ottemperanza a quanto stabilito dall'art. 117 c. 10, del d.lgs. 36/2023, costituisce e 
consegna alla stazione appaltante almeno 10 giorni prima della consegna dei lavori una polizza di 
assicurazione che copre i danni subiti dalla stazione appaltante a causa del danneggiamento o della 
distruzione totale o parziale di impianti ed opere, anche preesistenti, verificatisi nel corso dell'esecuzione dei 
lavori. 
L’importo della somma da assicurare corrisponde a quello del contratto 
Tale polizza assicura la stazione appaltante contro la responsabilità civile per danni causati a terzi nel corso 
dell'esecuzione dei lavori il cui massimale è pari al 5% della somma assicurata per le opere con un minimo 
di 500.000 euro ed un massimo di 5.000.000 di euro. 
La copertura assicurativa decorre dalla data di consegna dei lavori e cessa alla data di emissione del 
certificato di collaudo provvisorio o del certificato di regolare esecuzione o comunque decorsi 12 mesi dalla 
data di ultimazione dei lavori risultante dal relativo certificato. 
Qualora sia previsto un periodo di garanzia, la polizza assicurativa è sostituita da una polizza che tenga 
indenni le stazioni appaltanti da tutti i rischi connessi all'utilizzo delle lavorazioni in garanzia o agli interventi 
per la loro eventuale sostituzione o rifacimento. 
L'omesso o il ritardato pagamento delle somme dovute a titolo di premio o di commissione da parte 
dell'esecutore non comporta l'inefficacia della garanzia nei confronti della stazione appaltante. 
Le garanzie fideiussorie e le polizze assicurative di cui sopra sono conformi agli schemi tipo approvati con 
decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy di concerto con il Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti e con il Ministro dell’economia e delle finanze. Le garanzie fideiussorie prevedono la rivalsa verso il 
contraente e il diritto di regresso verso la stazione appaltante per l'eventuale indebito arricchimento e 
possono essere rilasciate congiuntamente da più garanti. I garanti designano un mandatario o un 
delegatario per i rapporti con la stazione appaltante. 
La garanzia è prestata per un massimale assicurato non inferiore a quello di contratto. 
 

Art. 17. DISCIPLINA DEL SUBAPPALTO 
L'affidamento in subappalto è subordinato al rispetto delle disposizioni di cui all'art. 119 del d.lgs. 36/2023 e 
deve essere sempre autorizzato dalla stazione appaltante. 
A pena di nullità, fatto salvo quanto previsto dall'art. 120 c. 2, lettera d) del codice, il contratto non può 
essere ceduto e non può essere affidata a terzi l'integrale esecuzione delle prestazioni o lavorazioni, nonché 
la prevalente esecuzione delle lavorazioni relative al complesso delle categorie prevalenti e dei contratti ad 
alta intensità di manodopera. 
Il subappalto è il contratto con il quale l’appaltatore affida a terzi l’esecuzione di parte delle prestazioni o 
lavorazioni oggetto del contratto di appalto, con organizzazione di mezzi e rischi a carico del subappaltatore. 
Costituisce, comunque, subappalto di lavori qualsiasi contratto stipulato dall’appaltatore con terzi avente ad 
oggetto attività ovunque espletate che richiedono l'impiego di manodopera, quali le forniture con posa in 
opera e i noli a caldo, se singolarmente di importo superiore al 2% dell'importo delle prestazioni affidate o di 
importo superiore a 100.000 euro e qualora l'incidenza del costo della manodopera e del personale sia 
superiore al 50% dell'importo del contratto da affidare. 
 

Art. 18. PENALI E PREMI DI ACCELERAZIONE 
Ai sensi dell'art. 126 c. 1 del d.lgs. 36/2023, i contratti di appalto prevedono penali per il ritardo 
nell'esecuzione delle prestazioni contrattuali da parte dell'appaltatore commisurate ai giorni di ritardo e 
proporzionali rispetto all'importo del contratto o delle prestazioni contrattuali. 
Le penali dovute per il ritardato adempimento sono calcolate in misura giornaliera compresa tra lo 0,3‰ e l'1
‰ dell'ammontare netto contrattuale, da determinare in relazione all'entità delle conseguenze legate al 
ritardo, e non possono comunque superare, complessivamente, il 10% di detto ammontare netto 
contrattuale. 
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In caso di mancato rispetto del termine stabilito per l'ultimazione dei lavori, viene applicata una penale 
giornaliera di 1‰‰‰‰ (uno per mille) dell’importo contrattuale compresi gli oneri per la sicurezza. 
Tutte le penali sono contabilizzate in detrazione, in occasione di ogni pagamento immediatamente 
successivo al verificarsi della relativa condizione di ritardo, e sono imputate mediante ritenuta sull'importo 
della rata di saldo in sede di collaudo finale. 
Se l'ultimazione dei lavori avviene in anticipo rispetto al termine fissato contrattualmente, la stazione 
appaltante può prevedere nel bando o nell'avviso di indizione della gara un premio di accelerazione per ogni 
giorno di anticipo, ai sensi dell'art. 126 c. 2 del codice. 
 

Art. 19. ANTICIPAZIONE - MODALITÀ E TERMINI DI PAGAMENTO DEL  CORRISPETTIVO 
Su richiesta dell’Appaltatore, potrà essere riconosciuta un’anticipazione pari al 20% (ventipercento)  del 
valore del contratto d'appalto, da corrispondere entro 15 giorni dall’effettivo inizio della prestazione, ai sensi 
dell'art. 125 del d.lgs. 36/2023 
L’erogazione dell’anticipazione è subordinata alla costituzione di garanzia fideiussoria bancaria o 
assicurativa di importo pari all'anticipazione maggiorato del tasso di interesse legale applicato al periodo 
necessario al recupero dell'anticipazione stessa secondo il cronoprogramma della prestazione.  
L'importo della garanzia è gradualmente e automaticamente ridotto nel corso della prestazione, in rapporto 
al progressivo recupero dell'anticipazione da parte della stazione appaltante. Il beneficiario decade 
dall'anticipazione, con obbligo di restituzione, se l'esecuzione della prestazione non procede, per ritardi a lui 
imputabili, secondo i tempi contrattuali. Sulle somme restituite sono dovuti gli interessi legali con decorrenza 
dalla data di erogazione della anticipazione. 
 
L’affidatario avrà diritto a pagamenti in acconto in corso d’opera ogni qual volta il suo credito, al netto del 
ribasso d’asta e delle ritenute di legge, raggiunga il 30% (trentapercento)  dell’importo contrattuale; 
contestualmente saranno pagati anche gli importi per le misure di sicurezza relativi ai lavori dello stato 
d’avanzamento e che non sono soggetti a ribasso d’asta. 
Nei contratti di lavori i pagamenti relativi agli acconti del corrispettivo sono effettuati nel termine di 30 giorni 
decorrenti dall’adozione di ogni SAL, salvo che sia espressamente concordato nel contratto un diverso 
termine, comunque non superiore a 60 giorni e purché ciò sia oggettivamente giustificato dalla natura 
particolare del contratto o da talune sue caratteristiche. 
Il SAL, ricavato dal registro di contabilità, è rilasciato nelle modalità e nei termini indicati nel contratto. A tal 
fine, il direttore dei lavori accerta senza indugio il raggiungimento delle condizioni contrattuali. In mancanza, 
lo comunica l’esecutore dei lavori. Contestualmente all’esito positivo dell’accertamento, oppure 
contestualmente al ricevimento della comunicazione dell’esecutore, il direttore dei lavori adotta il SAL e lo 
trasmette al RUP. 
In caso di difformità tra le valutazioni del direttore dei lavori e quelle dell’esecutore in merito al 
raggiungimento delle condizioni contrattuali per l’adozione del SAL, il direttore dei lavori, a seguito di 
tempestivo contraddittorio con l’esecutore, archivia la comunicazione oppure adotta il SAL e lo trasmette 
immediatamente al RUP. 
I certificati di pagamento relativi agli acconti del corrispettivo sono emessi dal RUP contestualmente 
all’adozione di ogni SAL e comunque entro un termine non superiore a 7 giorni. Il RUP, previa verifica della 
regolarità contributiva dell’esecutore e dei subappaltatori, invia il certificato di pagamento alla stazione 
appaltante, la quale procede al pagamento. L’esecutore emette fattura al momento dell’adozione del 
certificato di pagamento. 
Il RUP rilascia il certificato di pagamento relativo alla rata di saldo all’esito positivo del collaudo dei lavori e 
comunque entro un termine non superiore a 7 giorni dall’emissione dei relativi certificati. Il pagamento è 
effettuato nel termine di 30 giorni decorrenti dall'esito positivo del collaudo, salvo non sia concordato un 
diverso termine nel contratto (non superiore a 60 giorni) e purchè ciò sia oggettivamente giustificato dalla 
natura particolare del contratto o da talune sue caratteristiche. 
Il certificato di pagamento non costituisce presunzione di accettazione dell’opera, ai sensi dell’art. 1666 c. 2 
del c.c. 
In caso di ritardo nei pagamenti si applicano gli interessi moratori di cui agli artt. 5 e 6 del d.lgs. 231/2002. 
Le piattaforme digitali di cui all’art. 25 del codice, assicurano la riconducibilità delle fatture elettroniche agli 
acconti corrispondenti ai SAL e a tutti i pagamenti dei singoli contratti, garantendo l’interoperabilità con i 
sistemi centrali di contabilità pubblica. Le predette piattaforme sono integrate con la piattaforma tecnologica 
per l’interconnessione e l’interoperabilità tra le pubbliche amministrazioni e i prestatori di servizi di 
pagamento abilitati, prevista dall’art. 5 del codice dell'amministrazione digitale, di cui al d.lgs. 82/2005. 
Ai sensi dell'art. 11 c. 6 del codice, in caso di inadempienza contributiva risultante dal documento unico di 
regolarità contributiva relativo a personale dipendente dell'affidatario o del subappaltatore o dei soggetti 
titolari di subappalti e cottimi, impiegato nell’esecuzione del contratto, la stazione appaltante trattiene dal 
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certificato di pagamento l’importo corrispondente all’inadempienza per il successivo versamento diretto agli 
enti previdenziali e assicurativi, compresa, nei lavori, la cassa edile. 
In ogni caso sull’importo netto progressivo delle prestazioni è operata una ritenuta dello 0,50%; le ritenute 
possono essere svincolate soltanto in sede di liquidazione finale, dopo l'approvazione da parte della stazione 
appaltante del certificato di collaudo o di verifica di conformità, previo rilascio del documento unico di 
regolarità contributiva. 
In caso di ritardo nel pagamento delle retribuzioni dovute al personale, il RUP invita per iscritto il soggetto 
inadempiente, ed in ogni caso l’affidatario, a provvedervi entro i successivi 15 giorni. Ove non sia stata 
contestata formalmente e motivatamente la fondatezza della richiesta entro il termine sopra assegnato, la 
stazione appaltante paga anche in corso d’opera direttamente ai lavoratori le retribuzioni arretrate, 
detraendo il relativo importo dalle somme dovute all’affidatario del contratto ovvero dalle somme dovute al 
subappaltatore inadempiente nel caso in cui sia previsto il pagamento diretto. 
 

Art. 20. CONTO FINALE - AVVISO AI CREDITORI 
Si stabilisce che il conto finale viene compilato entro 30 giorni dalla data dell'ultimazione dei lavori. 
Il conto finale dei lavori è compilato dal Direttore dei Lavori a seguito della certificazione dell’ultimazione 
degli stessi e trasmesso al RUP unitamente ad una relazione, in cui sono indicate le vicende alle quali 
l’esecuzione del lavoro è stata soggetta, allegando tutta la relativa documentazione. 
Il conto finale dei lavori è sottoscritto dall'esecutore.  
All'atto della firma, l'esecutore non può iscrivere domande per oggetto o per importo diverse da quelle 
formulate nel registro di contabilità durante lo svolgimento dei lavori, e deve confermare le riserve già iscritte 
sino a quel momento negli atti contabili.  
Se l'Appaltatore non firma il conto finale nel termine indicato, non superiore a 30 giorni, o se lo sottoscrive 
senza confermare le domande già formulate nel registro di contabilità, il conto finale si intende 
definitivamente accettato. 
Firmato dall'esecutore il conto finale, o scaduto il termine sopra assegnato, il RUP, entro i successivi 60 
giorni, redige una propria relazione finale riservata nella quale esprime parere motivato sulla fondatezza 
delle domande dell'esecutore per le quali non siano intervenuti la transazione o l'accordo bonario. 

All'atto della redazione del certificato di ultimazione dei lavori il RUP dà avviso al sindaco o ai sindaci del 
comune nel cui territorio si eseguiranno i lavori, i quali curano la pubblicazione di un avviso contenente 
l'invito per coloro i quali vantino crediti verso l'esecutore per indebite occupazioni di aree o stabili e danni 
arrecati nell'esecuzione dei lavori, a presentare entro un termine non superiore a 60 giorni le ragioni dei loro 
crediti e la relativa documentazione. Trascorso questo termine il sindaco trasmette al RUP i risultati 
dell'anzidetto avviso con le prove delle avvenute pubblicazioni ed i reclami eventualmente presentati. Il RUP 
invita l'esecutore a soddisfare i crediti da lui riconosciuti e quindi rimette al collaudatore i documenti ricevuti 
dal sindaco o dai sindaci interessati, aggiungendo il suo parere in merito a ciascun titolo di credito ed 
eventualmente le prove delle avvenute tacitazioni. 

Al conto finale il direttore dei lavori allega la seguente documentazione: 

� il verbale o i verbali di consegna dei lavori; 

� gli atti di consegna e riconsegna di mezzi d'opera, aree o cave di prestito concessi in uso all'esecutore; 

� le eventuali perizie di variante, con gli estremi della intervenuta approvazione; 

� gli eventuali nuovi prezzi e i relativi verbali di concordamento, atti di sottomissione e atti aggiuntivi, con gli 
estremi di approvazione e di registrazione; 

� gli ordini di servizio impartiti; 

� la sintesi dell'andamento e dello sviluppo dei lavori con l'indicazione delle eventuali riserve e la menzione 
delle eventuali transazioni e accordi bonari intervenuti, nonché una relazione riservata relativa alle riserve 
dell'esecutore non ancora definite; 

� i verbali di sospensione e ripresa dei lavori, il certificato di ultimazione dei lavori con l'indicazione dei ritardi 
e delle relative cause; 

� gli eventuali sinistri o danni a persone, animali o cose con indicazione delle presumibili cause e delle 
relative conseguenze; 

� i processi verbali di accertamento di fatti o di esperimento di prove; 

� le richieste di proroga e le relative determinazioni del RUP, ai sensi dell'articolo 121, comma 8, del codice; 

� gli atti contabili, ossia i libretti delle misure e il registro di contabilità; 

� tutto ciò che può interessare la storia cronologica dell'esecuzione, aggiungendo tutte le notizie tecniche ed 
economiche che possono agevolare il collaudo. 
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Art. 21. ULTIMAZIONE LAVORI - COLLAUDO TECNICO-AMMINISTRATIV O 
Il direttore dei lavori, a seguito della comunicazione dell’esecutore di avvenuta ultimazione dei lavori, 
procede alla constatazione sullo stato di consistenza delle opere in contraddittorio con l'esecutore, emette il 
certificato di ultimazione dei lavori e lo invia al RUP, il quale ne rilascia copia conforme all'esecutore.  

Tale certificato costituisce titolo sia per l’applicazione delle penali previste nel contratto per il caso di ritardata 
esecuzione, sia per l’assegnazione di un termine perentorio per l’esecuzione di lavori di piccola entità non 
incidenti sull’uso e la funzionalità delle opere. 

Non oltre 6 mesi dall'ultimazione dei lavori il collaudo viene completato, secondo le disposizioni riportate 
all'art. 116 e alla sezione III dell'allegato II.14 del d.lgs. 36/2023. 

Il collaudo rappresenta l'attività di verifica finale dei lavori ed è finalizzato a certificare il rispetto delle 
caratteristiche tecniche, economiche e qualitative dei lavori e delle prestazioni, nonché degli obiettivi e dei 
tempi, in conformità delle previsioni e pattuizioni contrattuali, e comprende tutte le verifiche tecniche previste 
dalle normative di settore. 

Nel dettaglio, il collaudo ha l'obiettivo di verificare che: 

� l'opera o il lavoro siano stati eseguiti a regola d'arte, secondo: 

� il progetto approvato e le relative prescrizioni tecniche; 

� le eventuali perizie di variante; 

� il contratto e gli eventuali atti di sottomissione o aggiuntivi debitamente approvati; 

� i dati risultanti dalla contabilità finale e dai documenti giustificativi corrispondano fra loro e con le risultanze 
di fatto, non solo per dimensioni, forma e quantità, ma anche per qualità dei materiali, dei componenti e delle 
provviste; 

� le procedure espropriative poste a carico dell'esecutore siano state espletate tempestivamente e 
diligentemente. 

 

In tale sede vengono esaminate anche le riserve dell'esecutore, sulle quali non sia già intervenuta una 
risoluzione definitiva in via amministrativa, se iscritte nel registro di contabilità e nel conto finale nei termini e 
nei modi stabiliti dall'allegato II.14 del codice. 
Le operazioni di collaudo terminano con l'emissione del certificato di collaudo attestante la collaudabilità 
dell'opera che, in alcuni casi, può essere sostituito dal certificato di regolare esecuzione rilasciato dal 
direttore dei lavori. 
 

Art. 22. ASSICURAZIONI SOCIALI E CONTRATTI COLLETTIVI DI LAV ORO 
L’appaltatore si obbliga ad applicare integralmente tutte le norme contenute nel contratto collettivo nazionale 
di lavoro e negli accordi integrativi allo stesso, in vigore per il tempo e nella località in cui si svolgono i lavori 
anzidetti, e ancora di rispettare tutti gli adempimenti assicurativi e previdenziali previsti dalle vigenti 
normative. In caso di inottemperanza agli obblighi precisati nel presente articolo, accertata dalla Stazione 
appaltante o a essa segnalata dall’Ispettorato del lavoro, la Stazione appaltante medesima comunicherà 
all’impresa e, se del caso, anche all’ispettorato suddetto, l’inadempienza accertata e procederà a una 
detrazione del 20% sui pagamenti in acconto, se i lavori sono in corso di esecuzione, ovvero alla 
sospensione del pagamento del saldo, se i lavori sono già ultimati, destinando le somme così accantonate a 
garanzia degli adempimenti degli obblighi di cui sopra. Il pagamento all’impresa delle somme accantonate 
non sarà effettuato sino a quando dall’Ispettorato del lavoro non sia stato accertato che gli obblighi predetti 
sono stati integralmente adempiuti. Per le detrazioni e sospensioni dei pagamenti di cui sopra, l’impresa non 
può opporre eccezioni alla Stazione appaltante, né il titolo a risarcimento di danni. Qualora gli importi così 
trattenuti non risultassero in grado di coprire l’intero debito dell’appaltatore, ovvero qualora l’inadempienza 
dell’appaltatore venga accertata dopo l’ultimazione dei lavori, l’ente appaltante si riserva di trattenere gli 
importi che risultassero dovuti agli istituti assicurativi sulla rata di saldo, sulle ritenute di garanzie e sulla 
cauzione. 
 

Art. 23. DISPOSIZIONI IN MATERIA DI SICUREZZA 
L’impresa, ai sensi di quanto previsto dal D.lgs. n. 81 del 2008 e successive modificazioni ed integrazioni, 
dovrà consegnare al coordinatore per la sicurezza in fase di esecuzione ed alla Stazione appaltante, entro 
30 giorni dalla data di adozione del provvedimento che determina l’aggiudicazione definitiva e comunque 
prima dell’inizio dei lavori un piano operativo di sicurezza (POS) per quanto attiene alle proprie scelte 
autonome ed alle relative responsabilità nell’organizzazione del cantiere e nell’esecuzione dei lavori, da 
considerare piano complementare di dettaglio del piano di sicurezza e di coordinamento (PSC). 
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Il piano operativo di sicurezza forma parte integrante del contratto di appalto. Il suddetto piano deve essere 
aggiornato ad ogni eventuale mutamento delle modalità lavorative rispetto alle previsioni. Le gravi o ripetute 
violazioni dei piani da parte dell’appaltatore sono causa di risoluzione del contratto, previa costituzione in 
mora ai sensi di quanto previsto dal D.lgs. n. 81 del 2008. 

La vigilanza sull’osservanza dei piani di sicurezza è affidata al direttore del cantiere e al coordinatore della 
sicurezza. 

È a carico dell’impresa l’attuazione delle misure di sicurezza previste, ivi compreso il controllo 
sull’osservanza da parte dei singoli lavoratori delle norme di sicurezza citate e sull’uso dei macchinari e 
mezzi di protezione messi a loro disposizione, nonché alle norme previste dal D. L.vo 09.04.2008, n. 81.  

La mancata osservanza delle disposizioni del presente articolo dà facoltà all’Amministrazione di risolvere il 
contratto per colpa dell’appaltatore. 

L’impresa è obbligata ad osservare scrupolosamente e senza alcuna riserva il Piano di Sicurezza e di 
Coordinamento (PSC) predisposto ai sensi del D. L.vo n. 81/2008 dal coordinatore per la sicurezza in fase di 
progettazione e messo a disposizione dalla Stazione Appaltante durante la fase di scelta del contraente 
(gara). 

L’impresa può presentare al coordinatore per la sicurezza in fase di esecuzione una o più proposte motivate 
di modificazione o di integrazione al piano di sicurezza di coordinamento, nei seguenti casi: 

a) per adeguarne i contenuti alle proprie tecnologie ovvero quando ritenga di poter meglio garantire la 
sicurezza nel cantiere sulla base della propria esperienza, anche in seguito alla consultazione 
obbligatoria e preventiva dei rappresentanti per la sicurezza dei propri lavoratori o a rilievi da parte 
degli organi di vigilanza; 

b) per garantire il rispetto delle norme per la prevenzione degli infortuni e la tutela della salute dei 
lavoratori eventualmente disattese nel piano di sicurezza, anche in seguito a rilievi o prescrizioni 
degli organi di vigilanza. 

L'esecutore ha il diritto che il coordinatore per la sicurezza in fase di esecuzione si pronunci 
tempestivamente sulle proposte di modificazione od integrazione del PSC, con atto motivato da annotare 
sulla documentazione di cantiere; sull’accoglimento o il rigetto delle proposte presentate; le decisioni del 
coordinatore sono vincolanti per l'appaltatore. 

L'impresa è obbligata a comunicare tempestivamente prima dell'inizio dei lavori e quindi periodicamente, a 
richiesta della Stazione appaltante o del coordinatore della sicurezza in fase di esecuzione, l'indicazione dei 
contratti collettivi applicati ai lavoratori dipendenti e la dichiarazione circa l'assolvimento degli obblighi 
assicurativi e previdenziali.  

Prima dell’inizio dei rispettivi lavori ciascuna impresa esecutrice trasmette il proprio piano operativo di 
sicurezza all’impresa affidataria, la quale, previa verifica della congruenza rispetto al proprio, lo trasmette al 
coordinatore per l’esecuzione. I lavori hanno inizio dopo l’esito positivo delle suddette verifiche che sono 
effettuate tempestivamente e comunque non oltre 15 giorni dall’avvenuta ricezione (art. 101 c. 3 D. L.vo n. 
81/2008). 

Il datore di lavoro dell’impresa affidataria è responsabile del rispetto dei piani di sicurezza da parte di tutte le 
imprese impegnate nell’esecuzione dei lavori. 
 

Art. 24. CRONOPROGRAMMA DI PROGETTO E PROGRAMMA ESECUTIVO  
Il cronoprogramma redatto dalla Stazione Appaltante deve considerarsi vincolante per l’impresa sia per il suo 
termine finale sia per quanto attiene i termini parziali previsti per ogni singola lavorazione. 

Tuttavia l’impresa avrà la facoltà di sviluppare i lavori nel modo che riterrà più conveniente per darli 
perfettamente compiuti a regola d’arte nei termini contrattuali stabiliti per l’ultimazione dei lavori, come 
identificati nel cronoprogramma del progetto esecutivo, purché a giudizio insindacabile della Stazione 
Appaltante, ciò non riesca pregiudizievole alla buona riuscita delle opere ed agli interessi della Stazione 
Appaltante stessa.  
A tal fine l’impresa, prima dell’inizio dei lavori,  deve presentare alla Stazione appaltante per 
l’approvazione un programma esecutivo nel quale son o riportati, per ogni lavorazione, le previsioni 
circa il periodo di esecuzione nonché l’ammontare p resunto, parziale e progressivo, 
dell’avanzamento dei lavori.  
 

Art. 25. ONERI ED OBBLIGHI A CARICO DELL’IMPRESA 
Oltre agli oneri indicati nel presente Capitolato speciale, sono a carico dell’impresa i seguenti oneri e 
prescrizioni: 

1) la formazione del cantiere e l’esecuzione di tutte le opere di recinzione e protezione; 
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2) l’installazione delle attrezzature e degli impianti necessari al normale svolgimento dei lavori e 
l’approntamento di tutte le opere provvisorie e schermature di protezione; 
3) l’installazione della segnaletica necessaria a garantire la sicurezza delle persone e dei veicoli;  
4) il rispetto e l’applicazione integrale della normativa e degli adempimenti previsti dal contratto 
collettivo nazionale del lavoro per gli operai dipendenti dalle aziende industriali, edili e affini e negli 
accordi locali integrativi del contratto stesso in vigore al momento dell’esecuzione dei lavori;   
5) la vigilanza e guardiana del cantiere sia diurna che notturna e la custodia di tutti i materiali, impianti e 
mezzi d’opera; 
6) la pulizia del cantiere; 
7) la fornitura di locali uso ufficio per la direzione lavori; 
8) la fornitura di tutti i mezzi di trasporto, attrezzi e mezzi d’opera necessari all’esecuzione dei lavori e 
all’approntamento del cantiere; 
9) il risarcimento di eventuali danni arrecati a proprietà pubbliche, private o persone, durante lo 
svolgimento dei lavori; 

10) l’assunzione, per tutta la durata dei lavori, di un direttore di cantiere nella persona di un tecnico 
professionalmente abilitato e di competenza professionale estesa ai lavori da eseguire. Il nominativo e il 
domicilio di tale tecnico dovranno essere comunicati, prima dell’inizio dell’opera, alla Stazione Appaltante 
ed alla Direzione Lavori; 

11) le spese per la fornitura di fotografie delle opere in corso nei vari periodi dell’appalto, nel numero e 
dimensioni che saranno di volta in volta indicati dalla Direzione dei Lavori; 

12) la pulizia quotidiana dell’area di cantiere e delle vie di transito dello stesso, col personale necessario, 
compreso lo sgombero dei materiali di rifiuto presenti; 

13) l’adozione, nell’esecuzione di tutti i lavori, dei procedimenti e delle cautele necessarie per garantire 
la vita e l’incolumità degli operai, delle persone addette ai lavori stessi e dei terzi, nonché per evitare 
danni ai beni pubblici e privati, osservando le disposizioni contenute nel D. L.vo 09.04.2008, n. 81. Ogni 
più ampia responsabilità in caso di infortuni ricadrà pertanto sull’Impresa restandone sollevata 
l’Amministrazione, la Direzione Lavori, nonché il personale preposto alla sorveglianza; 

14) il pagamento di eventuali sanzioni amministrative previste dal D. L.vo 81/2008 nei confronti del 
committente e/o del responsabile dei lavori nel caso di infrazioni e di mancato rispetto del piano di 
sicurezza commesse dall’impresa esecutrice e/o da eventuali ditte subappaltatrici; 

15) il rispetto di quanto previsto dall’ art 105 del D.lgs n. 50/2016 in materia di subappalto; 
16) il rispetto di quanto previsto nel D.lgs n. 50/2016 per tutta la durata dei lavori;  
17) il provvedere a sua cura e spese alla fornitura e posa in opera, nel cantiere di lavoro, delle apposite 
tabelle indicative dei lavori; 

18) l’osservanza delle disposizioni di cui alla legge 12.03.1999, n. 68 “Norme sul diritto al lavoro dei 
disabili”; 

19) le richieste ai competenti uffici comunali delle autorizzazioni necessarie per l’occupazione di suolo 
pubblico o delle ordinanze di chiusura e/o limitazione al traffico veicolare delle vie pubbliche interessate 
dai lavori; 

20) il trasporto e lo smaltimento presso discariche autorizzate di tutti i materiali derivanti dalle lavorazioni 
previste nel presente progetto; 

21) fornire appositi cartellini di identificazione per tutto il personale impiegato nel cantiere. L’impresa 
dovrà altresì tempestivamente comunicare per iscritto ogni variazione del suo personale e del personale 
in subappalto. Dovrà inoltre provvedere affinché tutto il personale sia provvisto di documenti di 
riconoscimento. Al personale sprovvisto di documenti e/o di cartellino non sarà consentito l’ingresso e se 
già in cantiere verrà allontanato. La ditta appaltatrice dovrà consentire l’accesso al cantiere solo alle 
persone autorizzate; 
22) assumere in proprio, tenendone indenne la Stazione Appaltante, ogni responsabilità risarcitoria e 
ogni obbligazione ad essa relativa comunque connesse direttamente od indirettamente all’esecuzione 
delle prestazioni contrattuali compreso il risarcimento dei danni di ogni genere ed il pagamento di 
indennità a quei proprietari i cui immobili fossero in qualche modo danneggiati durante l’esecuzione dei 
lavori; 

23) ripristinare senza alcun onere a carico della Stazione Appaltante le lavorazioni eseguite in difformità 
rispetto alle previsioni progettuali o previste dal capitolato senza diritto di proroghe dei termini contrattuali. 
Qualora l’esecutore non intendesse ottemperare alle disposizioni ricevute, la Stazione Appaltante avrà la 
facoltà di provvedervi direttamente od a mezzo di terzi, addebitandone i costi all’appaltatore nel primo 
SAL o con altro strumento contabile e/o giuridico ritenuto idoneo. Analogamente dovranno essere 
rimosse e sostituite le apparecchiature non ritenute idonee e corrispondenti a quanto previsto 
progettualmente dalla Direzione Lavori; 
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24) provvedere alla manutenzione di tutte le opere e le lavorazioni effettuate, sino alla conclusione dei 
lavori. Tale manutenzione comprende tutti i lavori di riparazione dei danni che si verificassero alle opere 
eseguite, rimanendo esclusi solamente i danni di forza maggiore, sempre che siano in accordo con le 
norme del presente Capitolato Speciale d’Appalto e che l’appaltatore ne faccia regolare e tempestiva 
denuncia scritta. 

L’impresa, con la sottoscrizione del contratto d’appalto, è a conoscenza ed accetta che tutti gli oneri ed 
obblighi specificati nel presente articolo, oltre a quelli contenuti negli altri articoli del presente capitolato 
speciale, sono stati tenuti in conto nello stabilire l’offerta presentata in sede di gara. Non spetterà quindi 
alcun compenso all’impresa, oltre a quello stabilito contrattualmente, per il rigoroso rispetto ed adempimento 
di tutti gli obblighi previsti nel presente articolo e nel capitolato speciale. 
 

Art. 26. SPESE INERENTI IL CONTRATTO 
Sono a carico dell’esecutore senza diritto di rivalsa: 

a) le spese contrattuali nonché le spese ad esse correlate quali i bolli, le imposte, i diritti di segreteria e le 
tasse relative al perfezionamento e alla registrazione del contratto; 

b) le tasse e gli altri oneri per il conseguimento di autorizzazioni o nulla osta amministrativi o tecnici 
occorrenti per l’esecuzione dei lavori e la messa in funzione degli impianti; 

c) le tasse e gli altri oneri dovuti per oneri di scarico, diritti di discarica ecc., direttamente o indirettamente 
connessi all’esecuzione dei lavori oggetto di appalto. 

A carico dell'impresa restano anche tutte le imposte, tasse, diritti ed altri oneri, che, direttamente o 
indirettamente gravino sull’esecuzione delle opere e sulle forniture oggetto dell'appalto. 

Il contratto relativo al presente appalto è soggetto all’imposta sul valore aggiunto (I.V.A.) nella misura 
stabilita dalla legge. L’Impresa appaltatrice è inoltre espressamente obbligata a rimborsare al Comune tutte 
le spese di qualsiasi tipo che lo stesso dovesse sostenere per inadempimenti dell’impresa agli obblighi ad 
essa spettanti, oltre al pagamento degli interessi locali vigenti, il tutto senza pregiudizio per eventuali 
maggiori risarcimenti o diversi provvedimenti che possano essere di competenza del Comune. 
 

Art. 27. EVENTI DANNOSI E DANNI DI FORZA MAGGIORE 
Sono a carico dell’impresa tutte le misure, compreso le opere provvisionali, e tutti gli adempimenti per evitare 
il verificarsi di danni alle opere, all’ambiente, alle persone e alle cose nell’esecuzione dell’appalto.  

L’onere per il ripristino di opere o il risarcimento di danni ai luoghi, a cose o a terzi determinati da mancata, 
tardiva o inadeguata assunzione dei necessari provvedimenti sono a totale carico dell’impresa. 

Nel caso in cui si verifichino danni alle opere causati da forza maggiore, l’impresa ne deve fare denuncia al 
Direttore Lavori nel termine di 3 (tre) giorni lavorativi dalla data dell’evento a pena di decadenza dal diritto al 
risarcimento e per le operazioni e le procedure di competenza della Direzione Lavori. Nessun compenso 
sarà dovuto qualora a determinare il danno abbia concorso, anche solo come concausa, la colpa o le scelte 
organizzative di cantiere dell’impresa. 

 

Art. 28. RISERVE 
L'esecutore, è sempre tenuto ad uniformarsi alle disposizioni del direttore dei lavori, senza poter sospendere 
contabili. 
Le riserve sono iscritte a pena di decadenza sul primo atto dell'appalto idoneo a riceverle, successivo 
all'insorgenza o alla cessazione del fatto che ha determinato il pregiudizio dell'esecutore. In ogni caso, 
sempre a pena di decadenza, le riserve sono iscritte anche nel registro di contabilità all'atto della firma 
immediatamente successiva al verificarsi o al cessare del fatto pregiudizievole, nonché della sottoscrizione 
del certificato di collaudo mediante precisa esplicitazione delle contestazioni circa le relative operazioni. Il 
registro di contabilità è sottoposto all’esecutore per la sua sottoscrizione in occasione di ogni SAL. 
Le riserve sono formulate in modo specifico ed indicano con precisione le ragioni sulle quali esse si fondano. 
In particolare, le riserve contengono a pena di inammissibilità: 

- la precisa quantificazione delle somme che l'esecutore ritiene gli siano dovute; 
- l’indicazione degli ordini di servizi, emanati dal direttore dei lavori, che abbiano inciso sulle modalità 

di esecuzione dell’appalto; 
- le contestazioni relative all’esattezza tecnica delle modalità costruttive previste dal capitolato 

speciale d’appalto o dal progetto esecutivo; 
- le contestazioni relative alla difformità rispetto al contratto delle disposizioni e delle istruzioni relative 

agli aspetti tecnici ed economici della gestione dell’appalto; 
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- le contestazioni relative alle disposizioni e istruzioni del direttore dei lavori che potrebbero 
comportare la responsabilità dell’appaltatore o che potrebbero determinare vizi o difformità esecutive 
dell’appalto. 

L’esecutore, all’atto della firma del conto finale, da apporre entro il termine di 30 giorni dall’invito del RUP a 
prenderne cognizione, non può iscrivere domande diverse per oggetto o per importo da quelle formulate nel 
registro di contabilità durante lo svolgimento dei lavori, e ha l’onere, a pena di decadenza, di confermare le 
riserve già iscritte sino a quel momento negli atti contabili per le quali non siano intervenute procedure di 
carattere conciliativo. 
Se l’esecutore non firma il conto finale nel termine di 30 giorni (art. 7, c. 4, allegato II.14, del d.lgs. 36/2023) 
o se lo sottoscrive senza confermare le domande già formulate nel registro di contabilità, il conto finale si 
intende come definitivamente accettato. 
Le riserve non espressamente confermate sul conto finale si intendono rinunciate. 
Nel caso in cui l'esecutore, non firmi il registro, è invitato a farlo entro il termine perentorio di 15 giorni e, 
qualora persista nell'astensione o nel rifiuto, se ne fa espressa menzione nel registro. 
Se l'esecutore, ha firmato con riserva, qualora l'esplicazione e la quantificazione non siano possibili al 
momento della formulazione della stessa, egli esplica, a pena di decadenza, nel termine di 15 giorni, le sue 
riserve, scrivendo e firmando nel registro le corrispondenti domande di indennità e indicando con precisione 
le cifre di compenso cui crede aver diritto, e le ragioni di ciascuna domanda. 
Il direttore dei lavori, nei successivi 15 giorni, espone nel registro le sue motivate deduzioni. Se il direttore 
dei lavori omette di motivare in modo esauriente le proprie deduzioni e non consente alla stazione 
appaltante di ricevere le ragioni ostative al riconoscimento delle pretese dell'esecutore, incorre in 
responsabilità per le somme che, per tale negligenza, la stazione appaltante dovesse essere tenuta a 
sborsare. 
Nel caso in cui l'esecutore non ha firmato il registro nel termine di cui sopra, oppure lo ha fatto, ma le riserve 
non sono state iscritte secondo le modalità sopra indicate, i dati registrati si intendono definitivamente 
accertati, e l'esecutore decade dal diritto di far valere le sue riserve o le domande che ad esse si riferiscono. 
 
 

Art. 29. CONTROVERSIE 
Tutte le controversie che insorgeranno nell’esecuzione dell’appalto dei lavori, comprese quelle conseguenti 
al mancato raggiungimento dell’accordo bonario o dell’accordo transattivo, previsti rispettivamente dagli 
articoli 210 e 212 del D.Lgs. 31 marzo 2023, n. 36, saranno risolte mediante giudizio arbitrale ai sensi 
dell’art. 209 e seguenti dello stesso D.Lgs. n. 36/2023 o come stabilito da altre disposizioni normative vigenti 
in materia. 
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CAPITOLO 2 
 

SPECIFICAZIONE DELLE PRESCRIZIONI TECNICHE 
 

Art. 30. Materiali in generale 
A- QUALITÀ E PROVENIENZA DEI MATERIALI 
1. Nell’esecuzione di tutte le lavorazioni, le forniture, i componenti, ecc. oggetto dell’appalto, devono essere 
rispettate tutte le prescrizioni di legge e di regolamento in materia di qualità, provenienza e accettazione dei 
materiali e componenti nonché, per quanto concerne la descrizione, i requisiti di prestazione e le modalità di 
esecuzione di ogni categoria di lavoro, tutte le indicazioni contenute o richiamate contrattualmente nel 
Capitolato Speciale di Appalto, negli elaborati grafici del progetto definitivo-esecutivo e nella descrizione 
delle singole voci allegate allo stesso Capitolato. 
Per quanto riguarda l’accettazione, la qualità e l’impiego dei materiali, la loro provvista, il luogo della loro 
provenienza e, l’eventuale sostituzione di quest’ultimo, si applicano rispettivamente l’art.167 del 
Regolamento DPR n. 207/2010 e gli artt. 16 e 17 del Capitolato Generale (D.M. n. 145/00). 
2. I materiali occorrenti per l'esecuzione dei lavori, proverranno da quelle località che l’Appaltatore riterrà di 
sua convenienza; purché ad insindacabile giudizio della Direzione Lavori siano riconosciuti della migliore 
qualità della specie e rispondano ai requisiti appresso indicati. 
Quando la Direzione Lavori avrà rifiutato qualche provvista perché ritenuta, a suo insindacabile giudizio, non 
idonea ai lavori, l'Appaltatore dovrà sostituirla con altra che risponda ai requisiti voluti, ed i materiali rifiutati 
dovranno essere immediatamente allontanati dalla sede del lavoro o dai cantieri a cura e spese 
dell'Appaltatore. 
 
B-MATERIALI DA IMPIEGARSI PER GLI STRATI ANTICAPILL ARI, PER LE FONDAZIONI E 
SOTTOFONDAZIONI STRADALI. 
1. Sabbia per strati anticapillari 
Dovrà essere ben pulita, scevra da materie estranee, proveniente da cava o da fiume e di qualità 
non inferiore alla classe A3 (classificazione CNR –UNI-10006) con indice di gruppo non superiore a 4. Potrà 
essere impiegata solo dopo l'accettazione della Direzione Lavori. 
2. Misto naturale di ghiaia e sabbia per strati di fondazione/sottofondazione stradale 
Dovrà essere costituito da un miscuglio di ghiaia e sabbia, con prevalenza di ghiaia in assortimento 
granulometrico continuo avente pezzatura massima di cm.15. 
Dovrà contenere una proporzionata parte di legante naturale (aggregato finissimo) ed essere scevra da 
materie estranee e da terra (limi-argille). 
Dovrà in ogni caso non essere suscettibile all'azione dell'acqua (non solubile e non plasticizzabile). 
Potrà essere impiegata solo dopo l'accettazione della Direzione Lavori. 
La Direzione Lavori potrà, a suo insindacabile giudizio, ordinare prove di laboratorio per controllare le 
caratteristiche di portanza, la granulometria e i relativi limiti d’Atterberg. 
 
C- MATERIALI DA IMPIEGARSI PER I CONGLOMERATI BITUM INOSI 
1. Inerti: 
Dovranno soddisfare ai requisiti stabiliti dalle "Norme per l'accettazione dei pietrischi, dei pietrischetti, delle 
graniglie, delle sabbie e degli additivi per costruzioni stradali previste dalle norme UNI EN 13043 ed essere 
rispondenti alle specificazioni riportate nelle rispettive norme di esecuzione dei lavori. 
In particolare: 
a. Pietrisco: dovrà provenire dalle spezzature di rocce dure di natura calcarea, dovrà essere scevro da 
materie terrose e sabbia. Qualora il pietrisco derivi dalla frantumazione di ghiaia di fiume o di cava, gli 
elementi lapidei a facce rotondeggianti dovranno essere in quantità non superiore al 25%; quelli a forma 
lamellare dovranno essere rotti od eliminati. Le pezzature dovranno essere quelle prescritte caso per caso 
dalla Direzione Lavori. 
b. Graniglie e pietrischetto: la graniglia ed il pietrischetto da impiegare nei lavori di bitumatura dovranno 
provenire dalle migliori cave, essere ad elementi poliedrici accuratamente vagliati e lavati e dovranno in ogni 
modo essere di gradimento alla Direzione Lavori, anche per quanto riguarda la pezzatura. 
L'Appaltatore ha l'obbligo di precisare le cave prescelte che la Direzione Lavori avrà il diritto di visitare per 
verificare la qualità del materiale, vigilare la regolarità della frantumazione e della vagliatura e seguire il 
progresso degli approvvigionamenti. 
Qualora i materiali non fossero della qualità, grossezza e purezza prescritte, la Direzione Lavori sarà in 
diritto di rifiutarli, facendone sospendere la condotta ed il fornitore sarà obbligato alle operazioni di scarico, 
rivagliatura, rifornitura nel termine che gli sarà comunicato con raccomandata. 
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c. Misti naturali di cava per conglomerati bituminosi: dovranno essere costituiti da una miscela di ghiaia e 
sabbia in assortimento granulometrico continuo, da ottenersi anche con l'aggiunta di materiali frantumati, tale 
da soddisfare le caratteristiche richieste per ogni tipo di conglomerato. 
I materiali impiegati dovranno essere sani, non fessurati e assolutamente privi di sostanze organiche e 
plasticizzabili (limi, argille, ecc.) e più specificatamente dovranno avere le caratteristiche di cui alle tabella A, 
B. 
 
2. Leganti bituminosi e loro additivi: 
a. - Emulsioni bituminose per mano di attacco (cationich e non modificate) 
Le emulsioni bituminose possono essere impiegate come mano di attacco solo tra misto cementato e base, 
tra base e binder, tra binder e manti d’usura normali (per manti d’usura non aperti). Negli altri casi si usa 
bitume modificato hard; 

 
 
b. - Emulsioni bituminose modificate 
Per legante si dovrà impiegare emulsione bituminosa acida modificata (con SBS e/o lattice) secondo i 
parametri della tabella precedente. 
L’emulsione dovrà avere caratteristiche di stabilità/velocità di rottura adatte alla tecnologia impiegata. 

 
 
c. - Bitume 
Dovrà rispondere ai requisiti prescritti dalle Norme UNI EN 12591:2002 “Bitume e leganti bituminosi - 
Specifiche per i bitumi per applicazioni stradali” e più specificatamente dovranno avere le caratteristiche di 
cui alle tabelle: 
C = bitume di base semisolidi per uso stradale, sono quelli di normale produzione 
D = bitume di base di tipo 70 - 100, potrà essere modificato in raffineria o tramite lavorazioni successive 
mediante l'aggiunta di polimeri (elastomeri e loro combinazioni) effettuata con idonei dispositivi di 
miscelazione al fine di ottenere migliori prestazioni dalle miscele, si utilizza il migliore: 
�in modo hard “HD”: modifica a forte viscosità, con tenore minimo del 5%. 
 
d. Attivanti Chimici Funzionali (ACF) 
Gli ACF sono composti chimici da utilizzare sempre nelle lavorazioni (a caldo e a freddo) in cui si 
reimpiegano materiali fresati. 
Essi devono avere caratteristiche tali da modificare e migliorare le proprietà di adesione, suscettibilità 
termica, coesione, viscosità e resistenza all’invecchiamento del legante totale (vecchio + nuovo). 
Il dosaggio sarà indicativamente dello 0,2%-0,8% in peso rispetto al legante totale, secondo indicazioni della 
Direzione Lavori ed in accordo con i Laboratori accreditati; a seconda dell’impiego 
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l’additivo può essere disperso nell’acqua o nel legante di aggiunta (bitume od emulsione). Può anche essere 
aggiunto nel fresato, durante la fresatura, nel caso di impiego diretto. 
I prodotti devono essere approvati dalla Direzione Lavori sulla base di specifiche prove eseguite dai 
Laboratori accreditati al fine del dosaggio e dell’efficacia. 
Inoltre i prodotti devono essere accompagnati dalle schede tecniche che ne indicano caratteristiche, 
sicurezza e modalità di impiego, che potranno essere verificati anche con appositi test di cantiere. 
Per la verifica delle effettive quantità impiegate, vanno fornite in copia alla Direzione Lavori le bolle di 
consegna. 
 
D- Prove dei materiali 
In correlazione a quanto prescritto circa la qualità e le caratteristiche dei materiali per la loro accettazione, 
l'Appaltatore sarà obbligato a prestarsi in ogni tempo alle prove dei materiali impiegati o da impiegarsi, 
nonché a quelle dei campioni di lavori eseguiti, da prelevarsi in opera, sottostando a tutte le spese di 
prelevamento ed invio di campioni ad Istituto e/o Laboratorio debitamente riconosciuto. 
Dei campioni potrà essere ordinata la conservazione nel competente Ufficio, munendoli di sigilli e 
firma del Direttore dei Lavori e dell'Appaltatore, nei modi più adatti a garantirne l'autenticità. 
La Direzione Lavori si riserva di effettuare sopralluoghi e verifiche nei cantieri di confezionamento dei 
conglomerati bituminosi e prelevare campioni per le analisi. 
 

Art. 31. Formazione del corpo stradale e pavimentazioni 
A - TRACCIAMENTI 
Prima di iniziare i lavori di scavo sulla sede stradale, l’Appaltatore è obbligato ad eseguire il profilo 
longitudinale e le necessarie sezioni trasversali del lavoro da compiersi, in modo che siano indicati i limiti 
degli scavi e dei riporti in base alla larghezza del piano stradale, alle pendenze trasversali, allo smaltimento 
delle acque piovane. 
Qualora ai movimenti di terra siano connesse opere murarie, l'Appaltatore dovrà procedere al loro 
tracciamento. 
 
B- PAVIMENTAZIONI STRADALI 
1- Trattamenti superficiali monostrato e doppiostra to eseguiti con emulsione di bitume 
modificato con polimeri S.B.S. 
La pavimentazione esistente dovrà essere necessariamente pulita mediante motosoffiatrici, motospazzatrici 
o altra apparecchiatura ritenuta idonea dalla D.L. in modo da mostrare a nudo il mosaico dei pezzi di 
pietrisco o di ghiaia ai quali debba ancorarsi la pavimentazione. 
Deve presentare una superficie priva di degradi evidenti tali da compromettere l’efficacia del trattamento. 
Eventuali fessure longitudinali dovranno essere sigillate preventivamente in modo da predisporre un manto 
stradale continuo per uniformare il dosaggio di legante. 
L'applicazione di emulsione bituminosa dovrà essere fatta a spruzzo con autopompe, regolando l'uniformità 
della stesa del legante ed effettuando una vera e propria, sia pur limitata, semipenetrazione parziale. 
Ove nella stagione calda la massicciata stradale si presentasse troppo asciutta, essa dovrà essere 
leggermente inumidita. 
Per il controllo della qualità del materiale impiegato si preleveranno campioni che saranno inviati ai 
laboratori per le analisi e prove. 
Indipendentemente da quanto potrà risultare dalle prove di laboratorio e dal preventivo benestare della 
Direzione Lavori sulle forniture delle emulsioni, l'Appaltatore resta sempre contrattualmente obbligato a rifare 
tutte quelle applicazioni che dopo la loro esecuzione non abbiano dato sufficienti risultati e che sotto l'azione 
delle piogge abbiano dato segno di rammollimento, stemperamento e si siano dimostrate soggette a facili 
asportazioni mettendo a nudo le sottostanti massicciate. 
 
1.A- in monostrato 
1. Inerti 
L’inerte, costituito da frantumato di cava o roccia, dovrà essere di forma poliedrica, ben pulito ed esente da 
ogni traccia di argilla e sporco in genere. Dovrà rispondere ai seguenti requisiti: 
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La sua classe granulometrica dovrà essere quella richiesta nella tabella sottostante, comprensiva delle 
relative quantità di impiego: 

 
 
2. Legante 
Il legante per il trattamento in doppio strato, costituito da emulsione di bitume modificato con polimeri SBS 
(designazione secondo UNI EN 13808:2005: C70BP4) dovrà avere i seguenti requisiti: 

 

 
 
Le modalità esecutive sono le seguenti: 
1. accurata pulizia con mezzi meccanici della superficie da trattare; 
2. spandimento di prima mano di emulsione di bitume modificato in ragione di 1,6 – 1,8 kg/mq alla 
temperatura di 60°C/75°C. 
3. Immediata stesa di inerte, graniglia di pezzatura 4/8 mm in ragione di 8 - 10 litri/mq e successiva 
rullatura con rullo compressore gommato da 6 – 8 tonnellate; 
4. Successiva eliminazione di eventuali eccessi di graniglia con motospazzatrice. 
5. Apertura al traffico a velocità ridotta. 
 
1.B- in doppiostrato 
1. Inerti 
L’inerte, costituito da frantumato di cava o roccia, dovrà essere di forma poliedrica, ben pulito ed esente 
da ogni traccia di argilla e sporco in genere. Dovrà rispondere ai seguenti requisiti: 

 
 
Le loro classi granulometriche dovranno essere quelle richieste nella tabella sottostante, comprensiva delle 
relative quantità di impiego: 

 
 
2. Legante 
Il legante per il trattamento in doppio strato, costituito da emulsione di bitume modificato con polimeri SBS 
(designazione secondo UNI EN 13808:2005: C70BP4)dovrà avrà i seguenti requisiti: 
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Le modalità esecutive sono le seguenti: 
1. accurata pulizia con mezzi meccanici della superficie da trattare 
2) Spandimento della prima mano di emulsione di bitume modificato in ragione di 1,3 – 1,5 kg/mq. 
3) Immediata stesa di inerte di pezzatura 8/12 mm in ragione di 7-9 litri/mq e successiva rullatura conrullo 
compressore gommato da 6 – 8 tonnellate. 
4) Spandimento della seconda mano di emulsione di bitume modificato in ragione di 1,3 – 1,5 kg/mq. 
5) Immediata stesa di inerte di pezzatura 4/8 mm in ragione di 6 - 7 litri/mq e successiva rullatura con rullo 
gommato da 6 – 8 tonnellate. 
6) Successiva eliminazione di eventuali eccessi di graniglia con motospazzatrice. 
7) Apertura al traffico a velocità ridotta. 
 
2- Trattamenti superficiali con microtappeto a fred do tipo “Slurry seal” 
Il microtappeto tipo "slurry-seal" è costituito dall'applicazione di un sottile strato di malta bituminosa 
impermeabile irruvidita. 
Per una sufficiente durata per durata si intende un mantenimento della superficie continuo senza “chiazze” o 
zone di esfoliazione della graniglia soprattutto sulla battuta dei pneumatici) è necessario avere un supporto 
(a meno di effettuare una rasatura) privo di lesioni, ragnatele o sfondamenti. 
La malta dovrà essere costituita da una miscela di inerti basaltici selezionati, impastati a freddo con una 
emulsione bituminosa elastomerizzata. 
La miscelazione e la stesa sono effettuate con una apposita macchina semovente ed il trattamento, 
normalmente non richiede rullatura, può essere aperto al traffico quasi immediatamente. 
 
1. Inerti 
Gli inerti, costituiti da una miscela di graniglia, sabbia e filler, con granulometria ben graduata e continua, 
devono soddisfare particolari requisiti di pulizia, poliedricità, resistenza meccanica, all'abrasione ed al 
levigamento. Per l'aggregato grosso dovranno essere impiegati esclusivamente inerti frantumati di cava, con 
perdita in peso alla prova Los Angeles, eseguita sulle singole pezzature (Norma UNI EN 1097-2), minore del 
18% e non superiore al 16% per la massima pezzatura; inoltre resistenza alla levigatezza PSV determinato 
su tali pezzature dovrà essere uguale o maggiore di 44 (UNI EN 1097- 8). 
L'aggregato fino sarà composto da sabbia di frantumazione. 
In ogni caso la qualità delle rocce e degli elementi litoidi da cui è ricavata per frantumazione la sabbia dovrà 
avere alla prova Los Angeles, (Norma UNI EN 1097-2), eseguita su granulato della stessa provenienza, la 
perdita in peso non superiore al 25%. 
L'equivalente in sabbia determinato sulla sabbia o sulla miscela delle due dovrà essere maggiore od uguale 
all'80% (UNI EN 933-8). 
 
2. Additivi 
Gli additivi (filler) provenienti dalle sabbie descritte al punto precedente potranno essere integrati con filler di 
apporto (normalmente cemento Portland 325); gli additivi impiegati dovranno soddisfare i requisiti 
sottoelencati: 
 
_ alla prova UNI EN 933-10 dovranno risultare compresi nei seguenti limiti minimi: 
 setaccio UNI 2 mm passante in peso 100% 
 setaccio UNI n. 0,125 passante in peso 85 - 100% 
 setaccio UNI n. 0,063 passante in peso 70 - 100% 
_ indice di plasticità (UNI CEN ISO/TS 17892-12): NP 
_ palla e anello (filler/bitume=1.5) (UNI EN 13179-1): ΔR&B > 5% 
 
3. Miscele 
La miscela dovrà avere una composizione granulometrica compresa nel fuso 
 

 
 
4. Malta bituminosa 
Il legante bituminoso sarà costituito da una emulsione bituminosa al 60% di tipo elastico a rottura 
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controllata, modificata con elastomeri sintetici incorporati in fase continua (acqua) prima dell'emulsionamento 
opportunamente formulata per l’impiego. 
Per la realizzazione dell'emulsione si dovrà esclusivamente impiegare bitume di tipo 80-100. L'impiego di 
altri tipi di bitumi potrà essere autorizzato esclusivamente dalla DL. 
I requisiti richiesti dal bitume elastomerizzato (residuo della distillazione) dovranno essere i seguenti: 

 
 
Dovranno essere impiegati additivi (es.dopes) complessi ed anche, se necessario cemento, per facilitare 
l'adesione tra il legante bituminoso e gli inerti, per intervenire sul tempo di rottura dell'emulsione e per 
permettere la perfetta miscelazione dei componenti della miscela. Il loro dosaggio, ottimizzato con uno 
studio di laboratorio, sarà in funzione delle condizioni esistenti al momento dell'applicazione e specialmente 
in relazione alla temperatura ambiente e del piano di posa. 
 
5. Composizione e dosaggi della miscela 
La malta bituminosa dovrà avere i seguenti requisiti: 
Spessore minimo-------------------------------------------------------------------------mm 6 
Dosaggio della malta --------------------------------------------------------------------Kg/mq 15-25 
Dimensione max inerti ------------------------------------------------------------------7-8 
Contenuto di bitume elastomerizzato residuo, in peso sugli inerti------------% 6,0-9,0 
 
6. Acqua 
L'acqua utilizzata nella preparazione della malta bituminosa a freddo dovrà essere dolce, limpida, non 
inquinata da materie organiche. 
 
7. Confezionamento e posa in opera 
Il confezionamento dell'impasto sarà realizzato con apposita macchina impastatrice-stenditrice semovente 
costituita essenzialmente da: 
_ serbatoio dell'emulsione bituminosa 
_ tramoggia degli aggregati lapidei 
_ tramoggia del filler 
_ dosatore degli aggregati lapidei 
_ nastro trasportatore 
_ spruzzatore dell'emulsione bituminosa 
_ spruzzatore dell'acqua 
_ mescolatore 
_ stenditore a carter 
Le operazioni di produzione e stesa devono avvenire in modo continuo, connesso alla velocità di 
avanzamento della motrice, nelle seguenti fasi: 
_ ingresso della miscela di aggregati e del filler nel mescolatore 
_ aggiunta dell'acqua di impasto e dell'additivo 
_ miscelazione ed omogeneizzazione della miscela di inerti e del suo grado di umidità 
_ aggiunta dell'emulsione bituminosa 
_ miscelazione ed omogeneizzazione dell'impasto 
_ colamento dell'impasto nello stenditore a carter 
_ distribuzione dell'impasto nello stenditore, stesa e livellamento. 
Prima di iniziare la stesa del microtappeto si dovrà procedere alla pulizia della superficie stradale, 
manualmente o a mezzo di mezzi meccanici, tutti i detriti e le polveri dovranno essere allontanati. Inalcuni 
casi, a giudizio della DL, dovrà procedersi ad una omogenea umidificazione della superficie stradale prima 
dell'inizio delle operazioni di stesa. 
In particolari situazioni la DL potrà ordinare, prima dell'apertura al traffico, una leggera saturazione dello 
"Slurry-seal" a mezzo di stesa di sabbia di frantoio (da 0,5 a 1 kg di sabbia per 1 mq di pavimentazione) ed 
eventualmente una modesta compattazione da eseguirsi con rulli in seguito specificati. Al termine delle 
operazioni di stesa lo "Slurry-seal" dovrà presentare un aspetto regolare ed uniforme esente da imperfezioni 
(sbavature, strappi, giunti di ripresa), una notevolissima scabrosità superficiale, una regolare distribuzione 
degli elementi litoidi componenti la miscela, assolutamente nessun fenomeno di rifluimento del legante. 
Deve inoltre presentare sufficiente macrotessitura (HS > 0,5). 
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In zone con sollecitazioni superficiali trasversali forti (curve ecc.) è opportuno che la malta bituminosa venga 
leggermente rullata prima dell'indurimento. La rullatura dovrà essere effettuata con apposito rullo gommato 
leggero a simulazione del traffico veicolare munito anche di piastra riscaldante per favorire l'evaporazione 
dell'acqua contenuta nella miscela stessa. 
L’apertura al traffico deve avvenire in modo graduale (tenendo bassa la velocità dei veicoli alla prima 
apertura) e dopo un tempo sufficiente per la completa rottura dell’emulsione. 
Per la lavorazione la temperatura minima dell’aria è di 15°C ed è assolutamente vietata in caso di 
pioggia o di supporto bagnato o umido. 
La produzione o la posa in opera dello "Slurry-seal" dovrà essere interrotta con temperatura dell'aria inferiore 
ai 15°C ed in caso di pioggia. 
 
3- Cappa di asfalto per impermeabilizzazione 
Rivestimento impermeabilizzante di asfalto fuso da utilizzarsi su strutture in c.a. oppure in metallo con 
spessore di mm 10, i cui componenti sono : 
1.Filler 
Dovrà essere passante al setaccio 0,125 mm UNI EN 13043 e per il 90% passante al setaccio 0,063 mm 
UNI EN 13043. 
Il suo potere stabilizzante potrà essere tale che la miscela bitume/filler abbia un rapporto in peso di due parti 
di bitume ed una di filler. il punto di rammollimento del bitume P.A. deve essere superiore di almeno 15° C a 
quello del bitume puro. 
2. Legante: 
Miscela di bitume distillato, oppure da polimeri sintetici modificati 15÷19% in peso sugli inerti. 
3. Sabbia 
Dovrà essere totalmente passante al setaccio 2,0 UNI, pulita e scevra da materiali estranei, naturale e/o di 
frantumazione di granulometria da 0,063 mm UNI EN 13043, a 2,5 mm (tolleranza 5% in peso setaccio 
0,063), contenuta per il 65/70% in peso sulla miscela di inerti. 
4. Miscela 
La parte lapidea della miscela (sabbia + filler) dovrà avere una percentuale di vuoti (v) compresa tra il 
18/23%, il legante dovrà saturare tutti gli spazi vuoti garantendo una eccedenza compresa tra il 7 ed il 10% 
(vb-v=7÷10 in cui vb è la percentuale in volume del legante sulla miscela finale). 
Il mastice completo, confezionato nel rispetto delle norme sopra esposte, dovrà avere nelle prove di 
laboratorio un punto di rammollimento alla prova Wilhem compreso tra 100 e 115° C; alla stessa prova i l 
mastice prelevato al confezionamento o alla stesa potrà presentare valori compresi tra i 100 e 130°C. 
Modalità di applicazione: 
La superficie da impermeabilizzare dovrà essere pulita, asciutta senza parti grasse e non presentare stacco 
di qualsiasi tipo di materiale, la miscela deve essere stesa in loco a caldo con una temperatura non inferiore 
a 195°C, la stesa avverrà con colatura della miscel a e spandimento in modo omogeneo sulla superficie 
tramite frattazzi o macchine apposite. 
 
4- Pavimentazioni in conglomerato bituminoso 
a) Conglomerato per strato di base 0/40 spessore ug uale o superiore a 10 cm: 
Dovrà essere costituito da misti granulari di ghiaia e sabbia, impastati a caldo con bitume 70÷100 (con 
tenore al 5,00%), salvo diversa disposizione della Direzione Lavori, la cui granulometria/composizione è 
prevista nelle tabelle A - C - E. 
b) Conglomerato per strato di collegamento o binder  / monostrato 0/20 spessore uguale o 
superiore a 6 cm: 
Dovrà essere costituito da misti granulari di ghiaia e sabbia impastati a caldo con bitume 70 ÷ 100 per il 
tradizionale, con bitume 70÷100 per base modificato ad alta viscosità (con tenore al 5,40%) o simili salvo 
diversa disposizione della Direzione Lavori, la cui granulometria/composizione è prevista nelle tabelle A - C 
– D - F - G. 
c) Conglomerato per manto d'usura mm 0-15 spessore compresso uguale o superiore a 3 cm o per 
rasature e risagome: 
Dovrà essere costituito da una miscela di pietrischetti, graniglie, sabbie ed additivi impastata a caldo con 
bitume 70 ÷ 100 per il tradizionale, con bitume 70÷100 per base modificato ad alta viscosità (con tenore al 
5,80%) o simili salvo diversa disposizione della Direzione Lavori, la cui granulometria /composizione e’ 
prevista nelle Tabelle B - C - D - H - I. 
d) Conglomerato per manto d'usura mm 0-8 per spesso re compresso minimo 3 cm fino a 4 cm 
compreso o per rasature e risagome 
 
REQUISITI DEI MATERIALI COSTITUENTI 
- Aggregati 
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Gli aggregati lapidei utilizzati devono essere conformi alla Direttiva Prodotti da Costruzione 89/106/CEE 
e provvisti di marcatura CE attestante la conformità all’appendice ZA delle norma europea UNI EN 
13043. Sono costituiti dall’insieme degli aggregati grossi, degli aggregati fini e del filler; il filler può 
provenire sia dalla frazione fine degli aggregati che dall’apporto di materiale specifico. 
L’aggregato grosso deve essere costituito da elementi ottenuti dalla frantumazione di rocce compatte, da 
elementi naturali tondeggianti frantumati e da elementi naturali a spigoli vivi. 
Tali elementi potranno essere di provenienza o natura petrografica diversa purché, per ogni tipologia, 
risultino soddisfatti i requisiti indicati tabella A sottostante. 
 
 

 
 
Qualora il presente conglomerato bituminoso venga utilizzato nella pavimentazione di piste ciclabili, 
piazzali, strade interpoderali ecc. o altre tipologie di strade ove è definito un traffico giornaliero leggero (TGM 
< a 450 veicoli giorno) il valore del Coefficiente di Levigabilità Accelerata, CLA, viene ridotto a 38. 
Nei medesimi casi non si procederà all’effettuazione dei controlli delle caratteristiche superficiali. 
L’aggregato fino deve essere costituito da elementi naturali e di frantumazione con le caratteristiche 
riassunte nella Tabella B. 
 

 
 
È ammesso l’impiego di aggregati fini in frazione unica con dimensione massima D= 4 mm in considerazione 
delle pezzature prodotte e commercializzate sul mercato nazionale. 
Il filler, frazione passante al setaccio 0,063 mm, può essere costituito da polvere di roccia, preferibilmente 
calcarea, da cemento, calce idrata, calce idraulica, ceneri volanti oppure può provenire dalla frazione fina 
degli aggregati. 
In ogni caso il filler deve soddisfare i requisiti indicati in Tabella C. 
 

 
 
- Legante 
Il legante deve essere costituito da bitume semi solido per usi stradali della classe 50/70 oppure 70/100, a 
seconda della zona e del periodo di impiego. Il bitume dovrà essere conforme alle caratteristiche definite 
nella Tabella D. 
 

 
 
Ai fini dell’accettazione, il Produttore è tenuto a predisporre la qualificazione del legante tramite 
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certificazione attestante i requisiti prescritti. 
La Direzione dei Lavori, in qualsiasi momento, potrà prelevare un campione di bitume dai serbatoi di 
stoccaggio dell’impianto per verificarne le caratteristiche. 
- Conglomerato Riciclato 
Nel conglomerato bituminoso non è previsto l’impiego di materiale riciclato. 
- Additivi, Attivante d’adesione 
Nel conglomerato bituminoso nel caso di impiego di aggregati litoidi di natura silicea, in qualsiasi 
percentuale, sarà d’obbligo l’impiego di speciali sostanze per assicurare la completa e duratura 
adesione del bitume all’aggregato. 
La scelta del tipo e del dosaggio di additivo dovrà essere stabilita in modo da garantire le caratteristiche di 
resistenza allo spogliamento e di durabilità all’azione dell’acqua richieste per la miscela (Tabella A). 
In ogni caso, l’attivante di adesione scelto deve presentare caratteristiche chimiche stabili nel tempo anche 
se sottoposto a temperatura elevata (180 °C) per lu nghi periodi (15 giorni). 
La presenza ed il dosaggio degli attivanti d’adesione nel bitume potranno essere verificati sulla 
miscela sfusa mediante la prova di spogliamento. 
 
REQUISITI DELLA MISCELA 
La miscela ottimale degli aggregati lapidei e del contenuto di legante dovrà essere conforme ai limiti previsti 
nella Tabella E. Il contenuto percentuale di legante è riferito alla miscela (aggregati e legante). 
 

 
 
Il Produttore dovrà effettuare lo studio preliminare della miscela (Mix Design) al fine di determinare la 
composizione granulometrica ed il contenuto di legante ottimale mediante applicazione del metodo Marshall. 
Le caratteristiche della miscela dovranno essere conformi ai requisiti riportati nella Tabella F. 
 

 
 
Il conglomerato bituminoso deve essere confezionato mediante impianti fissi automatizzati, di idonee 
caratteristiche, mantenuti sempre perfettamente funzionanti in ogni loro parte. 
La produzione di ciascun impianto non deve essere spinta oltre la sua potenzialità, per garantire il 
perfetto essiccamento degli aggregati, l’uniforme riscaldamento della miscela ed una perfetta vagliatura che 
assicuri una idonea nuova classificazione delle singole classi degli aggregati. L’impianto deve comunque 
garantire uniformità di produzione ed essere in grado di realizzare le miscele rispondenti a quelle indicate 
nello studio presentato ai fini dell’accettazione. 
Il tempo di miscelazione deve essere stabilito in funzione delle caratteristiche dell’impianto, in misura tale da 
permettere un completo ed uniforme rivestimento degli aggregati con il legante. 
L’umidità degli aggregati all’uscita dell’essiccatore non deve superare lo 0,5% in peso. 
La temperatura degli aggregati all’atto della miscelazione deve essere compresa tra °C 150 e °C 170 e 
quella del legante tra °C 150 e °C 160, in rapporto  al tipo di bitume impiegato. 
 
e) Conglomerato bituminoso riciclato (fresato)-moda lità di reimpiego: 
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In caso di utilizzo di materiale fresato, la classificazione del materiale andrà fatta secondo la UNI EN 
13108/8. 
I conglomerati bituminosi fresati dalle pavimentazioni, per brevità chiamati nel seguito “fresati”, sono 
materiali provenienti da fresature dirette, a freddo o a caldo, o da demolizioni a blocchi di pavimentazioni 
preesistenti sottoposte a successiva frantumazione. 
L’eventuale impiego del fresato deve rispondere a quanto prescritto dal TU Ambientale 152/06, in particolare, 
la messa in riserva e l’impiego di fresato, al di fuori dei conglomerati bituminosi, è subordinato all’esecuzione 
del “test di cessione” sul rifiuto eseguito sul materiale tal quale, secondo il metodo riportato in allegato n° 3 al 
Decreto Ministeriale del Ministero dell’Ambiente n° 72 del 5 febbraio 1998 (Individuazione dei rifiuti non 
pericolosi sottoposti alle procedure semplificate di recupero ai sensi degli articoli 31 e 33 del DL n° 22 del 5 
febbraio 1997). 
I materiali risultanti positivi o vengono inertizzati prima dell’uso (per lavaggio o per rivestimento con 
calce) o devono essere inviati a discarica autorizzata. 
La durata della messa a riserva provvisoria non deve mai superare un anno, ed il suo utilizzo al di fuori dei 
conglomerati bituminosi deve essere accompagnato da un progetto da presentare con la richiesta di 
sistemazione definitiva. 
Ai fini del reimpiego nelle miscele a caldo di conglomerati bituminosi fresati, si danno qui di seguito le 
indicazioni necessarie al corretto utilizzo. 
Per gli strati di base, base-binder e binder si possono usare fresati di qualsiasi provenienza, mentre per le 
miscele da impiegare negli strati di usura va usato solo fresato proveniente da strati di usura drenanti o 
meno. 
Tutto il fresato prima dell’impiego va “vagliato” al 30 mm per gli strati di base e base-binder, e al 20 mm per 
gli strati di binder e usura; ciò al fine di evitare di comprendere elementi grossolani e per ridurre la 
“variabilità” della miscela. 
L’impiego dei fresati comporta l’impiego di rigeneranti ACF* (2 - 5% in peso sul bitume totale) per il 
vecchio bitume; tali rigeneranti devono essere approvati e vanno impiegati in particolari zone (es. zone ad 
elevato traffico) e sempre su indicazione della Direzione Lavori. 
In caso di impiego di fresato le percentuali minime di bitume totale salgono di 0,2% per tutte le miscele (vedi 
tabelle sotto elencate) considerando nella miscela totale anche il bitume contenuto nel fresato. 
 

 
 
Bitume, riferito alla miscela , 5,00% e spessori compresi tra 10 e 20 cm; 
 

 

 
 
Bitume, riferito alla miscela, 5,40% per binder tradizionale e binder modificato monostrato con spessori 
compresi tra 6 e 12 cm; 
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Bitume, riferito alla miscela, 5,80% per l’usura tradizionale e modificato con spessori compresi tra 3 e 5 cm; 
 
Il controllo della percentuale di fresato da parte della Direzione Lavori potrà essere effettuato 
direttamente in impianto. 
Ai fini del riutilizzo del fresato (in base alla disponibilità e alla tipologia dell’impianto) e possibile 
impiegare le seguenti percentuali di: 
 

 
 
TR conglomerato con bitume tradizionale, SF conglomerato con bitume modificato soft, HD conglomerato 
con bitume modificato alto. 
*ACF (attivanti chimico funzionali) che rigenerano il bitume ossidato (caratteristiche chimico fisiche perse) 
apportandone le frazioni più volatili perse nel tempo e migliorando la qualità finale del conglomerato per 
confezionamento a caldo. 
 
f) Disposizioni comuni per ogni tipo di conglomerat o bituminoso: 
La percentuale di bitume dei conglomerati rispetto agli inerti è prevista nelle tabelle allegate 
La stabilità Marshall dovrà risultare non inferiore a 1200 kg; i valori dello scorrimento dovranno essere 
compresi tra 3 e 4 mm. 
La formula effettiva di composizione degli impasti di ogni tipo di conglomerato bituminoso, dovrà essere 
preventivamente comunicata alla Direzione Lavori, che in relazione agli spessori da stendere potrà ordinare 
riduzione della granulometria massima ammessa, senza che per questo l'Appaltatore possa avanzare 
richiesta di maggiori compensi. 
Durante il corso dei lavori potranno essere effettuate analisi con l'impiego di laboratorio mobile. 
 
g) Preparazione dei conglomerati bituminosi 
-Conglomerati con l'impiego di bitumi tradizionali 
Per la preparazione dei conglomerati bituminosi con l’impiego di bitumi tradizionali si dovrà provvedere al 
preventivo essiccamento e riscaldamento degli aggregati con un essiccatore a tamburo, provvisto di 
ventilatore per l'aspirazione della polvere. 
Gli aggregati dovranno essere riscaldati a temperature comprese tra i 120° e 160° C. 
Il bitume tradizionale dovrà essere riscaldato a temperatura compresa tra i 150° e i 180° C. 
Il riscaldamento deve essere eseguito in caldaie idonee, atte a scaldare uniformemente tutto il 
materiale, evitando il surriscaldamento locale, utilizzando possibilmente, per lo scambio di calore, liquidi 
caldi o vapori circolanti in serpentine immerse o a contatto col materiale. 
Si dovrà evitare di prolungare il riscaldamento per un tempo maggiore di quello strettamente necessario. 
Il riscaldamento e tutte le operazioni eseguite con materiale riscaldato debbono essere condotte in 
modo da alterare il meno possibile le caratteristiche del legante, la cui penetrazione all'atto della posa in 
opera non deve risultare comunque diminuita di oltre il 30% rispetto a quella originaria. 
Allo scopo di consentire il sicuro controllo delle temperature suindicate, le caldaie di riscaldamento del 
bitume e i sili degli aggregati caldi dovranno essere muniti di termometri fissi. 
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Per agevolare l'uniformità della miscela e del regime termico nell’essiccatore, il carico degli aggregati freddi 
nell’essiccatore dovrà avvenire mediante un idoneo alimentatore meccanico, che dovrà avere almeno tre 
distinti scomparti. 
La dosatura di tutti i componenti dovrà essere eseguita a peso, con bilance di tipo automatico, con 
quadranti di agevole lettura. 
Si potranno usare anche impianti a dosatura automatica volumetrica purché la dosatura degli aggregati sia 
eseguita dopo il loro essiccamento, ed i dispositivi per la dosatura degli aggregati, dell'additivo e del bitume 
siano meccanicamente e solidamente collegati da un unico sistema di comando atto ad evitare ogni 
possibile variazione parziale nelle dosature, e purché le miscele rimangano in ogni caso comprese nei limiti 
di composizione su indicati. 
Gli impianti dovranno essere muniti di mescolatori efficienti, capaci di assicurare la regolarità e 
l'uniformità delle miscele. 
 
- Conglomerati con l'impiego di bitumi modificati 
Il conglomerato con l’impiego di bitumi modificati sarà confezionato mediante idonei impianti altamente 
automatizzati dotati di adeguati controlli automatici di processo; tali impianti dovranno essere mantenuti 
sempre perfettamente in ordine e dovranno assicurare un'elevata qualità del prodotto. 
La produzione di ciascun impianto non dovrà essere spinta oltre la sua potenzialità, per garantire il 
perfetto essiccamento degli inerti, l’uniforme riscaldamento della miscela ed una perfetta vagliatura che 
assicuri un'idonea riclassificazione delle singole classi degli aggregati. 
L’impianto dovrà comunque garantire uniformità di produzione ed essere in grado di realizzare miscele 
rispondenti a quelle del progetto. 
La Direzione Lavori potrà approvare l’impiego di impianti continui (tipo drum-mixer), purché il dosaggio dei 
componenti della miscela sia eseguito a peso, con idonee apparecchiature la cui efficienza dovrà essere 
costantemente controllata. 
Ogni impianto dovrà assicurare il riscaldamento del bitume alla temperatura richiesta ed a viscosità 
uniforme fino al momento della miscelazione nonché il perfetto dosaggio sia del bitume sia dell’additivo 
eventualmente previsto. 
La zona destinata agli inerti sarà preventivamente e convenientemente sistemata per evitare la 
presenza di sostanze argillose e ristagni di acqua che possono compromettere la pulizia degli aggregati. 
Inoltre, i cumuli delle diverse classi dovranno essere nettamente separati tra loro e l’operazione di 
rifornimento nei predosatori eseguita con la massima cura onde evitare contaminazioni. 
La temperatura degli aggregati all’atto della miscelazione dovrà essere compresa tra 160 e 180 °C, 
quella del bitume modificato tra 150 e 180 °C, salv o diverse disposizioni della Direzione Lavori, in 
rapporto al tipo di bitume impiegato e alle indicazioni tecniche fornite. 
Per la verifica delle suddette temperature gli essiccatori, le caldaie, i serbatoi e le tramogge degli 
impianti dovranno essere muniti di termometri fissi perfettamente funzionanti e periodicamente tarati. 
L’umidità degli aggregati all’uscita superiore non dovrà superare lo 0,5% in peso. 
 
h) Prescrizioni per gli impianti di produzione/conf ezionamento del conglomerato bituminoso 
L’Appaltatore dovrà formulare la miscela ottimale da analizzare mediante prove preliminari al fine di 
determinare la composizione granulometrica e la quantità effettiva di bitume da impiegare nel 
conglomerato bituminoso secondo le modalità previste nelle normative UNI EN 13108-1-5-7-20-21. 
L’Appaltatore avrà l’obbligo, in ogni caso, di produrre presso gli impianti, i conglomerati bituminosi 
previsti dal presente Capitolato secondo i requisiti stabiliti dalle Norme armonizzate dalla serie UNI EN 
13108. 
Il materiale fornito dovrà essere corredato dalla documentazione di Marcatura CE per i conglomerati 
bituminosi prodotti a caldo. 
L’Appaltatore dovrà dichiarare, prima dell’inizio dei lavori, se utilizzerà il materiale fresato già in accumulo o 
prodotto durante i lavori; in caso affermativo dovrà indicare presso l’impianto ove è ubicato, ed allontanare il 
materiale non idoneo dalla zona del confezionamento. 
La Direzione Lavori avrà la facoltà, in ogni momento, di fare controlli presso l’impianto di 
produzione/confezionamento dei conglomerati bituminosi oltre che nei cantieri di stesa degli stessi. 
L’Appaltatore dovrà premurarsi che il personale addetto al controllo operante nell’impianto di 
confezionamento possa espletare il proprio lavoro nei parametri previsti dalla sicurezza dei lavoratori. 
 
i) Trasporto del conglomerato bituminoso 
Il trasporto del conglomerato bituminoso dall’impianto di confezionamento al cantiere stradale di stesa dovrà 
avvenire mediante mezzi di trasporto di adeguata portata, efficienti e veloci, sempre dotati di telone di 
copertura avvolgente per evitare i raffreddamenti superficiali e la conseguente formazione di crostoni 
superficiali. 
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La percorrenza stradale dall’impianto di confezionamento al cantiere stradale di stesa non dovrà 
richiedere un tempo eccessivamente lungo per non causare il raffreddamento del conglomerato e in ogni 
caso non superiore a un’ora. 
La durata del trasporto è vincolata dalla temperatura minima del conglomerato alla stesa, che nel caso di 
impiego di bitumi modificati, non dovrà mai essere inferiore a 150 -160 °C. 
La distanza dell’impianto di confezionamento dal cantiere stradale potrà essere elemento discriminante per 
l’accettazione a priori del materiale da parte della Direzione Lavori. 
 
l) Posa in opera del conglomerato bituminoso 
La posa in opera dei conglomerati bituminosi,su piano perfettamente pulito, scevro da polveri e privo di 
residui di qualsiasi natura,sarà effettuata a mezzo di macchine vibrofinitrici dei tipi approvati dalla Direzione 
Lavori, dotate di piastra riscaldata, in perfetto stato di efficienza e con automatismi di autolivellamento. 
La Direzione Lavori si riserva la facoltà di poter utilizzare ogni altra tecnologia ritenuta più opportuna, 
possibilmente dopo aver consultato l’Appaltatore. 
Le vibrofinitrici dovranno lasciare uno strato finito perfettamente sagomato, privo di sgranamenti, 
fessurazioni ed esente da difetti dovuti a segregazione degli elementi litoidi più grossi. 
La velocità di avanzamento delle macchine di stesa, dovrà essere mediamente compresa tra 4-5 
metri/minuto. 
La stesa dei conglomerati bituminosi dovrà essere sospesa quando le condizioni meteorologiche 
possono pregiudicare la perfetta riuscita del lavoro e/o per temperatura esterna inferiore a 8÷10°C. 
Gli strati eventualmente compromessi dovranno essere immediatamente rimossi e successivamente 
ricostruiti. 
Per ogni tipo di conglomerato bituminoso dovranno essere rispettate, nella stesa, le modalità di seguito 
elencate: 
- Strato di base 
1°- Pulizia accurata del piano di posa mediante aut ospazzatrice meccanica, scopatura, soffiatura e 
lavaggio, se necessario; 
2°- spalmatura del piano di posa con kg 0,500/mq di  emulsione bituminosa al 55% di bitume puro; 
3°- stesa in opera del conglomerato bituminoso con macchina vibrofinitrice, nello spessore medio soffice 
prescritto dalla Direzione Lavori; 
4°- cilindratura con rullo tandem da tonn.6 ÷ 8 a r apida inversione di marcia; 
5°- rifinitura eventuale del bordo bitumato secondo  una linea regolare; 
6°- formazione della pendenza trasversale secondo l e prescrizioni imposte dalla Direzione Lavori. 
Per lo strato di Base, la miscela bituminosa sarà stesa sul piano finito della fondazione dopo che sia stato 
accertata dalla D.L. la rispondenza di questa ultima ai requisiti di quota, sagoma, densità e portanza. 
- Conglomerato bituminoso per strato di collegament o (binder) 
1°- Pulizia accurata del piano di posa mediante aut ospazzatrice meccanica scopatura, soffiatura o 
lavaggio; 
2°- spalmatura del piano di posa con kg 0,500/mq di  emulsione bituminosa al 55% di bitume puro; 
3°- stesa in opera del conglomerato bituminoso con macchina vibrofinitrice, nello spessore medio soffice 
prescritto dalla Direzione Lavori; 
4°- cilindratura con rullo tandem da tonn. 6÷8 a ra pida inversione di marcia; 
5°- rifinitura eventuale del bordo bitumato secondo  una linea regolare; 
6°- formazione della pendenza trasversale secondo l e prescrizioni imposte dalla Direzione Lavori. 
- Sabbiatura dello strato di collegamento 
1°- Pulizia accurata dello strato di collegamento, mediante autospazzatrice meccanica , scopatura, 
soffiatura o lavaggio; 
2°- fornitura e stesa, a caldo di almeno kg. 0,500/ mq. di emulsione bituminosa al 55% di bitume puro; 
3°- fornitura e stesa, con opportuni mezzi meccanic i, di sabbia essiccata di cava, ben pulita e scevra di 
materiali organici, in ragione di litri 3/mq. 
- Manto d'usura, risagome e rasature 
1°- pulizia accurata dello strato di collegamento, mediante autospazzatrice meccanica, scopatura, 
soffiatura o lavaggio; 
2°- spalmatura del piano di posa con kg 0,500/mq di  emulsione bituminosa al 55% di bitume puro; 
3°- stesa in opera del conglomerato bituminoso con macchina vibrofinitrice, nello spessore medio soffice 
prescritto dalla Direzione Lavori; 
4°- cilindratura con rullo tandem da tonn. 6÷8 a ra pida inversione di marcia; 
5°- spargimento di filler calcareo bianco; 
6°- rifinitura eventuale del bordo bitumato secondo  una linea regolare; 
7°- formazione della pendenza trasversale secondo l e prescrizioni imposte dalla Direzione Lavori; 
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Gli impasti di conglomerato bituminoso dovranno essere portati su strada e stesi ad una temperatura non 
inferiore a 120° centigradi. 
Nel trasporto e nello scarico si dovranno usare tutte le cure ed i provvedimenti necessari ad impedire la 
miscela con terra od altri elementi estranei. 
La stesa dei conglomerati dovrà essere fatta con macchina vibrofinitrice di tipo previamente esaminato ed 
approvato dalla Direzione Lavori, capace di eseguire la stesa vibrata larga almeno fino a mt. 4,00. 
Tutti gli orli e i margini comunque limitanti la pavimentazione ed i suoi singoli tratti (come i giunti in 
corrispondenza alle riprese di lavoro, ai cordoni laterali, alle bocchette dei servizi sotterranei, ecc.) 
dovranno essere spalmati con uno strato di bitume, prima di addossarvi il manto, allo scopo di 
assicurare la perfetta impermeabilità ed adesione delle parti. 
m) Compattazione dei conglomerati bituminosi 
La compattazione dovrà essere realizzata con rulli tandem metallici vibranti del peso di 6÷8 tonn. a 
rapida inversione di marcia e con caratteristiche tecnologiche avanzate, in modo da assicurare il 
raggiungimento delle massime densità ottenibili. 
La compattazione dei conglomerati bituminosi dovrà iniziare appena stesi dalla vibrofinitrice ed essere 
condotta a termine senza interruzioni. 
La compattazione dovrà essere iniziata dai bordi della strada e si procederà poi di mano in mano verso la 
mezzeria. 
I primi passaggi saranno particolarmente cauti per evitare il pericolo di ondulazioni o fessurazioni del manto. 
La compattazione dovrà essere continuata sino ad ottenere un sicuro costipamento. 
Per evitare l'adesione del materiale caldo alla ruote del rullo, si provvederà a spruzzare queste ultime con 
acqua. 
Al termine della compattazione gli strati di binder e usura dovranno avere una densità uniforme in tutto lo 
spessore non inferiore al 97% di quella Marshall dello stesso giorno o periodo di lavorazione riscontrata nei 
controlli all’impianto. 
Per lo strato di base si dovranno raggiungere densità superiori al 96%. 
In ogni caso, la compattazione dovrà essere condotta con la metodologia più adeguata per ottenere un 
uniforme addensamento in ogni punto ed evitare fessurazioni e scorrimenti nello strato appena steso. 
A lavoro finito i manti dovranno presentare superficie in ogni punto regolarissima e perfettamente 
corrispondente alle sagome ed alle livellette di progetto o prescritte dalla Direzione Lavori. 
A lavoro finito non vi dovranno essere in alcun punto ondulazioni od irregolarità . 
Un’asta rettilinea lunga 4 ml, posta in qualunque direzione sulla superficie finita di ciascuno strato, dovrà 
aderirvi uniformemente; per lo strato d’usura sarà tollerato uno scostamento massimo di 3 mm. 
n) Esecuzione dei giunti: 
Durante la stesa si dovrà porre la massima cura alla formazione dei giunti longitudinali, preferibilmente 
ottenuti mediante tempestivo affiancamento di una striscia alla precedente con l’impiego di due vibrofinitrici. 
Qualora ciò non sia possibile il bordo della striscia già realizzata dovrà essere trattato con applicazione di 
emulsione bituminosa acida al 55% in peso, per assicurare la saldatura della striscia successiva. 
In alternativa si potrà riscaldare contemporaneamente con apposito apparecchio a raggi infrarossi 
(ristuccatore), il bordo della striscia adiacente stesa, curando particolarmente il costipamento e la 
sigillatura del giunto longitudinale tra le due strisce. 
Se il bordo risulterà danneggiato o arrotondato si dovrà procedere al taglio verticale con idonea 
attrezzatura. 
Nel caso di formazione di nuovo manto d’usura, senza fresatura del manto preesistente, i giunti 
trasversali derivanti dalle interruzioni giornaliere dovranno essere realizzati sempre previo taglio ed 
asportazione della parte terminale di azzeramento (raccordo), mentre sui giunti di inizio lavorazione si dovrà 
provvedere all’asporto dello strato sottostante mediante fresatura . 
La sovrapposizione dei giunti longitudinali tra i vari strati sarà programmata e realizzata in maniera che essi: 
- risultino fra di loro sfalsati di almeno 20 cm; 
- non cadano mai in corrispondenza delle due fasce della corsia di marcia normalmente interessata dalle 
ruote dei veicoli pesanti. 
o) Modalità di stesa dei conglomerati bituminosi 
L'Appaltatore è tenuto a garantire che i lavori si svolgano senza creare pericoli od ostacoli alla viabilità. 
I lavori di bitumatura,con strada aperta al traffico, saranno eseguiti mediante l’adozione di “cantieri fissi” 
regolando il traffico a senso unico alternato e predisponendo la segnaletica di cantiere come prevista dal 
Regolamento del Codice della strada e dal D.M. 10/07/2002. 
Il senso unico alternato dovrà essere regolato da movieri dotati di apposita paletta rosso da un lato e verde 
dall’altro. 
L’utilizzo dei semafori potrà essere consentito solamente quando non sarà possibile operare con i 
movieri stessi e /o in situazioni particolari. 
Se i lavori, a senso unico alternato, dovessero presentare una gestione non in sicurezza per gli 



30 
 

operatori, oppure se la sede stradale a lato del cantiere stradale stesso dovesse risultare insufficiente per il 
transito in sicurezza dei veicoli e degli operatori, oppure nel caso di scavi di fondazione, risanamento 
completo in situ della strada, ecc, si procederà alla chiusura del tratto in cui si deve operare, predisponendo 
una deviazione del percorso, a seguito di apposita ordinanza. 
Vale in ogni caso quanto previsto dall’ art. 42 “Organizzazione dei singoli cantieri stradali e disposizioni per 
la sicurezza degli operatori e della circolazione stradale” del presente Capitolato Speciale d’Appalto. 
 
C - DEPOSITO E SMALTIMENTO RIFIUTI 
L’art. 183 del Decreto Legislativo 3 aprile 2006, n. 152 “Norme in materia ambientale” e successive 
modifiche ed integrazioni definisce rifiuto “qualsiasi sostanza od oggetto che rientra nelle categorie 
riportate nell’allegato A alla parte quarta del presente decreto e di cui il detentore si disfi o abbia deciso o 
abbia l’obbligo di disfarsi”. 
I rifiuti prodotti nei cantieri stradali del presente appalto sono costituiti essenzialmente da: 
- residui delle attivita’ di scavo di fondazione stradale e del terreno sottostante; 
- residui delle attività di fresatura della pavimentazione in conglomerato bituminoso non riciclabili 
come inerte o con trattamento a calce; 
- residui di guaine asfaltiche da impalcati in cemento dei ponti e tangenziali, 
- residui delle attivita’ di spazzolatura strade. 
L’Appaltatore dovrà attenersi a tutte le procedure previste dal Decreto per quanto attiene, una volta 
prodotti i rifiuti, al deposito temporaneo eventuale, al trasporto, allo smaltimento e/o al recupero, 
consegnando al Responsabile del Procedimento o alla Direzione Lavori la documentazione dell’avvenuto 
smaltimento e/o recupero. 
Se l’Appaltatore non effettuerà quanto previsto dal Decreto sopra citato, sarà soggetto alle sanzioni previste 
dal Decreto stesso da art. 255 ad art. 260. 
 
D - ATTREZZATURA MECCANICA DI CANTIERE 
I macchinari che l’Appaltatore dovrà possedere come propria attrezzatura di cantiere dovrà rispondere agli 
usi ai quali è destinato e comprenderà: 
- autocarri ribaltabili di potenza e portata adeguata alla necessità; 
- escavatori/pale gommate (terne e semoventi); 
- motograeders semoventi; 
- rulli compressori statici per costipare il materiale arido impiegato fino a raggiungere le pressioni unitarie 
richieste; 
- rulli vibranti capaci di sviluppare i pesi dinamici occorrenti ad ottenere i gradi di compattazione richiesti; 
- autocisterne complete di attrezzature per approvvigionamento dell'acqua e dotate di spargitore regolabile; 
- autocisterne complete di attrezzature per lo spandimento dell’emulsione bituminosa o cappa asfaltica 
liquida; 
- frese stradali adeguate al tipo di lavoro richiesto; 
- mini frese stradali; 
- autospazzatrici meccaniche con volume contenitore rifiuti superiore a mc 3,50; 
- motosoffiatori; 
- vibrofinitrici dotate di allargamenti. 
Tutta l'attrezzatura di cantiere deve essere omologata CE e approvata dalla Direzione Lavori. 
 
E- INTERVENTI MINIMI 
1. Nel presente appalto al fine della sistemazione di brevi tratti che interessano piccole superfici stradali 
ammalorate, dove le situazioni sono più critiche e cioè quelle in cui risulta più difficile e non regolare la 
circolazione stradale a causa della presenza sulla carreggiata di cedimenti, deformazioni, avvallamenti, 
buche, ragnature, ecc., sono previsti interventi minimi della superficie inferiori a mq 50,00 
2. Gli interventi riguarderanno: 
a) la fresatura del manto d’usura, del manto d’usura e dello strato di collegamento binder e/o altro e 
successive ricostruzione degli strati di conglomerato bituminoso e la relativa ricostruzione della 
segnaletica orizzontale, 
b) la sola posa di nuovo manto di usura e/o la rasatura e/o la risagomatura su manto d’usura esistente e la 
relativa ricostruzione della segnaletica orizzontale 
3. Pertanto, nessuna maggiorazione o compenso verrà riconosciuta all’Appaltatore per l’esecuzione degli 
interventi di cui sopra su superfici stradali inferiore a mq 50,00. 
 



31 
 

Art. 32. Scarificazione di pavimentazioni esistenti  
Per i tratti di strada già pavimentati sui quali dovrà procedersi a ricariche o risagomature, l’Impresa dovrà 
dapprima pulire accuratamente il piano viabile, provvedendo poi alla scarificazione della massicciata 
esistente adoperando, all’uopo, apposito scarificatore opportunamente trainato e guidato.  
La scarificazione sarà spinta fino alla profondità ritenuta necessaria dalla Direzione dei Lavori entro i limiti 
indicati nel relativo articolo di Elenco, provvedendo poi alla successiva vagliatura e raccolta in cumuli del 
materiale utilizzabile, su aree di deposito procurate a cura e spese dell’Impresa.  
Qualora la Direzione dei lavori ritenga opportuno allontanare il materiale risultante da scarificazione, la ditta 
Appaltatrice dovrà essere in regola e attenersi a tutte le disposizioni a norma di legge vigente in materia di 
trasporto dei materiali di rifiuto provenienti dai cantieri stradali o edili.  
 

Art. 33. Fresatura di strati di conglomerato bituminoso  
La fresatura della sovrastruttura per la parte legata a bitume per l’intero spessore o parte di esso dovrà 
essere effettuato con idonee attrezzature, munite di frese a tamburo, funzionanti a freddo, munite di nastro 
caricatore per il carico del materiale di risulta.  
Potranno essere eccezionalmente impiegate anche attrezzature tradizionali quali ripper, escavatore, 
demolitori ecc., a discrezione della Direzione Lavori ed a suo insindacabile giudizio. Le attrezzature tutte 
dovranno essere perfettamente efficienti e funzionanti e di caratteristiche meccaniche, dimensioni e 
produzioni approvate preventivamente dalla stessa Direzione.  
La superficie del cavo dovrà risultare perfettamente regolare in tutti i punti, priva di residui di strati non 
completamente fresati che possano compromettere l’aderenza delle nuove stese da porre in opera (questa 
prescrizione non è valida nel caso di demolizione integrale degli strati bituminosi).  
L’Impresa si dovrà scrupolosamente attenere agli spessori di demolizione stabiliti dalla Direzione Lavori. 
Qualora questi dovessero risultare inadeguati e comunque diversi in difetto o in eccesso rispetto 
all’ordinativo di lavoro, l’Impresa è tenuta a darne immediatamente comunicazione al Direttore dei Lavori o 
ad un suo incaricato che potranno autorizzare la modifica delle quote di scarifica. Il rilievo dei nuovi spessori 
dovrà essere effettuato in contraddittorio.  
Lo spessore della fresatura dovrà essere mantenuto costante in tutti i punti e sarà valutato mediando 
l’altezza delle due pareti laterali con quella della parte centrale del cavo.  
La pulizia del piano di scarifica, nel caso di fresature corticali o subcorticali dovrà essere eseguita con 
attrezzature munite di spazzole rotanti e/o dispositivi aspiranti o simili in grado di dare un piano 
perfettamente pulito.  
Le pareti dei tagli longitudinali dovranno risultare perfettamente verticali e con andamento longitudinale 
rettilineo e privo di sgretolature.  
Sia il piano fresato che le pareti dovranno, prima della posa in opera dei nuovi strati di riempiemento, 
risultare perfettamente puliti, asciutti e uniformemente rivestiti dalla mano di attacco in legante bituminoso. 
Particolare cura e cautela deve essere rivolta alla fresatura della pavimentazione su cui giacciono coperchi o 
prese dei sottoservizi, la stessa Impresa avrà l’onere di sondare o farsi segnalare l’ubicazione di tutti i 
manufatti che potrebbero interferire con la fresatura stessa. 
 

Art. 34. Scavi di sbancamento  
Per scavi di sbancamento o tagli a sezione aperta si intendono quelli praticati al disopra del piano 
orizzontale, passante per il punto più depresso del terreno naturale o per il punto più depresso delle trincee 
o splateamenti, precedentemente eseguiti ed aperti almeno da un lato.  
Quando l’intero scavo debba risultare aperto su di un lato (caso di un canale fugatore) e non venga ordinato 
lo scavo a tratti, il punto più depresso è quello terminale.  
Appartengono inoltre alla categoria degli scavi di sbancamento così generalmente definiti tutti i cosiddetti 
scavi a larga sezione eseguiti sotto il piano di campagna per l'apertura della sede stradale, di piazzali, 
parcheggi ed opere accessorie, quali ad esempio: gli scavi per tratti stradali in trincea, per formazione di 
cassonetti, per lavori di spianamento del terreno, per taglio delle scarpate delle trincee o dei rilevati, per 
formazione ed approfondimento di piani di posa dei rilevati, di cunette, cunettoni, fossi e canali, scavi per le 
demolizioni delle normali sovrastrutture tipo pavimentazioni stradali, di splateamento e quelli per 
allargamento di trincee, tagli di scarpate di rilevati per costruirvi opere di sostegno, scavi per incassatura di 
opere d’arte (spalle di ponti, spallette di briglie ecc.) eseguiti superiormente al piano orizzontale determinato 
come sopra, considerandosi come piano naturale anche l’alveo dei torrenti e dei fiumi.  
Scavi da eseguire su qualunque terreno, esclusa la roccia da mina ma compreso dei trovanti rocciosi e 
muratura fino a 1 mc, compreso l’onere per ridurli a pezzature massime di 30 cm per il loro reimpiego se 
ritenuti idonei dalla Direzione lavori nello stesso cantiere per la costituzione dei rilevati. In presenza di terreni 
contaminati, come ad esempio da materiali ferrosi o idrocarburi, si rimanda a  
- DM n°471/99  
- Titolo V del D.Lgs n° 152/06.  
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Qualora la profondità rispetto al piano di campagna sia superiore a ml. 1,50 l'Impresa potrà eseguire lo 
scavo con pareti a scarpata e gli oneri relativi saranno a carico dell'Amministrazione appaltante.  
Saranno comunque a carico dell'Impresa il reinterro e la relativa compattazione.  
Questo piano sarà determinato con riferimento all’intera area di fondazione dell’opera.  
Al fine di questa determinazione, la D.L., per fondazione di estensione notevole, si riserva la facoltà 
insindacabile di suddividere l’intera area in più parti.  
L’esecuzione degli scavi di sbancamento può essere richiesta dalla Direzione dei Lavori anche a campioni di 
qualsiasi tratta senza che l’Impresa possa pretendere, per ciò, alcun compenso o maggiorazione del relativo 
prezzo di elenco.  
Nel caso degli scavi di sbancamento per l’impianto di opere d’arte, non sarà pagato il riempimento a ridosso 
della muratura o degli eventuali drenaggi a tergo della stessa, che l’Impresa dovrà eseguire a propria cura e 
spese sino a raggiungere la quota del preesistente terreno naturale. 
 

Art. 35. Cordonature 
Le cordonature da porsi in opera saranno di preferenza scelte tra quelle in elementi di cls prefabbricato 
vibrocompresso o in elementi di granito:  
 
Cordoli  
Gli elementi dovranno provenire da rocce sane di pietra omogenea che non presentino venature vistose 
d'alcun genere. Gli elementi dovranno avere lunghezza non inferiore a ml 1,00, le teste finite, le facce a vista 
martellinate a mano, non dovranno presentare rientranze o parti sporgenti. La larghezza sarà di norma 
uguale a 15 o 30 cm per 25 cm d'altezza e i profili come indicato sulle tavole di progetto. I raccordi e le 
giunzioni ad angolo tra due tratte saranno sempre risolti con l’impiego di pezzi speciali curvi fino a d un 
raggio di mt 2.00, per circonferenze maggiori il raccordo curva sarà ricavato mediante posa di elementi 
rettilinei con lunghezza non superiore a cm 50.  
 
Posa in opera delle cordonature  
Di norma si procederà formando un tratto di lunghezza pari alla livelletta, costruendo una fondazione 
continua in cls a qli 2,00 steso in strati ben battuti e livellati tali da formare un sicuro piano d'appoggio per 
tutti gli elementi. Si procederà successivamente alla posa dei cordoli provvedendo ai necessari 
aggiustamenti di quota e di linea, solo allora si procederà con li rinfianco della cordonatura. da eseguirsi con 
cls a qli 2,00 escludendo l'impiego di cls proveniente da scarti di lavorazione. E' tassativamente vietato 
posare i vari elementi su cuscinetti di cls. fatto salvo durante la posa di cordonature provenienti da 
preesistenti marciapiedi nel caso che gli elementi costituenti siano difformi da quanto precedentemente 
previsto 47 A posa ultimata si potrà procedere alla sigillatura dei giunti con boiacca di cemento a kg 400/mc 
o, in alternativa con bitume a caldo se espressamente richiesto. Le cordonature dovranno presentarsi 
perfettamente allineate; se alla verifica con staggia rettilinea della lunghezza di ml 4,00 si dovessero 
riscontrare differenze tanto di allineamento, quanto di livello, superiori alla tolleranza max di mm 3, le opere 
eseguite verranno rifiutate. 
 

Art. 36. Segnaletica orizzontale 
La segnaletica orizzontale ha notevole importanza, in quanto, come espressamente sancito al comma 1° 
dell’art. 40 del vigente codice della strada, “I segnali orizzontali, tracciati sulla strada, servono per regolare la 
circolazione, per guidare gli utenti e per fornire prescrizioni od indicazioni utili per particolari comportamenti 
da seguire”.  
L’art. 137 del regolamento n.495/92 al comma 1°, sa ncisce che le stesse segnalazioni, data la loro 
importanza, “…devono essere realizzati con materiali tali da renderli visibili sia di giorno che di notte anche 
in presenza di pioggia o con fondo stradale bagnato…”.  
A tal scopo è fondamentale che le segnalazioni orizzontali rispondano sempre ai requisiti prestazionali 
previsti dalla norma europea UNI EN 1436/2008 “Materiali per segnaletica orizzontale - Prestazioni della 
segnaletica orizzontale per gli utenti della strada”.  
Le segnalazioni orizzontali saranno costituite da strisce longitudinali, strisce trasversali ed altri segni come 
indicato all'art. 40 del nuovo Codice della Strada ed all'art. 137 del Regolamento di attuazione.  
 
Norme tecniche di esecuzione  
L'Impresa nell’esecuzione dei lavori dovrà sempre attenersi alle norme vigenti ed alle prescrizioni riportate 
nel presente Capitolato Speciale d’Appalto.  
In particolare dovranno essere rispettate le disposizioni di cui a: D.LGS. 30 aprile 1992 n. 285 – “Nuovo 

�Codice della Strada” e s.m.i.;  D.P.R. 16 dicembre 1992 n. 495 - Regolamento di esecuzione ed attuazione 
�del nuovo Codice della Strada e s.m.i.;  D.P.R. 16 settembre 1996 n°610 - Regolamento recan te modifiche 
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�al D.P.R. n°495/92.  D.M 14 gennaio 2008 – �Norme Tecniche per le Costruzioni;  UNI 11154/06 
“Segnaletica stradale – Linee guida per la posa in opera – Segnaletica orizzontale”.  
Nel corso dell'esecuzione dei lavori, di norma, il traffico non dovrà subire alcuna sospensione, e l'Impresa 
dovrà provvedere alle opportune segnalazioni, al fine di evitare qualsiasi incidente stradale.  
I materiali da impiegare per i lavori dovranno corrispondere, per caratteristiche prestazionali, alle prescrizioni 
contenute nel presente Capitolato, e a quanto stabilito nelle leggi e regolamenti ufficiali vigenti in materia. 
L’Impresa dovrà essere in grado di fornire la certificazione di qualità dei materiali, prodotta direttamente dal 
fornitore, accompagnata da certificati di prova rilasciati da laboratori riconosciuti.  
L’Amministrazione si riserva attraverso laboratorio ufficiale di verificare la rispondenza dei requisiti ritenuti di 
volta in volta necessari.  
L’Impresa è obbligata a prestarsi in ogni tempo alle prove dei materiali impiegati o da impiegare, sottostando 
a tutte le spese di prelevamento ed invio dei campioni ai Laboratori Ufficiali indicati dalla Stazione appaltante, 
restando tutte le spese per le relative prove a carico dell’Amministrazione.  
Qualora la Direzione dei Lavori abbia rifiutato una qualsiasi provvista come non atta all’impiego, l’Impresa 
dovrà sostituirla con altra che corrisponda alle caratteristiche volute: i materiali rifiutati dovranno essere 
allontanati immediatamente dal cantiere a cura e spese della stessa Impresa.  
 
Caratteristiche delle vernici  
La vernice da utilizzare per l’esecuzione della segnaletica orizzontale, dovrà essere accompagnata da 
certificati che specifichino le caratteristiche fisico, chimiche, ottiche e tecnologiche relative al prodotto 
verniciante e alle sfere di vetro premiscelate.  
In particolare si dovranno fornire i seguenti dati:   
 potere coprente del prodotto in mq/kg;   
 stabilità in barattolo o nella confezione;   
 viscosità Stormer;   
 massa volumica in kg/l;   
 residuo non volatile;  
 tempo di essiccamento;  
 contenuto e tipi di pigmenti e riempitivi (cariche);  
 contenuto e tipo di additivi (plastificanti, essiccativi, ecc.);   
 contenuto di biossido di titanio o cromato di piombo se gialla;   
 contenuto e tipo di solventi contenuti nella pittura;  
 tipo di diluente raccomandato dal produttore;  
 fattore di luminanza della pittura;   
 coordinate cromatiche;  
 spessore della pellicola essiccata;  
 resistenza all’abrasione della pellicola;  
 resistenza agli agenti chimici della pellicola;   
 contenuto di perline perfettamente sferiche ed esenti da difetti;   
 indice di rifrazione delle perline;   
 contenuto di perline nella pittura;   
 granulometria delle perline;   
 resistenza agli acidi delle perline.  
 
Inoltre, il prodotto verniciante dovrà essere accompagnato da un certificato, eseguito da laboratori autorizzati, 
da cui risultino i valori di caratterizzazione iniziale della pittura applicata in base ai parametri previsti dalla 
norma UNI EN 1436-2008:   
 visibilità diurna;  
 visibilità notturna in condizioni di asciutto;   
 visibilità notturna in condizioni di bagnato;   
 fattore di luminanza;  
 coordinate cromatiche;  
 resistenza al derapaggio.  
 
La segnaletica orizzontale può essere realizzata mediante l’applicazione di vernice all’acqua, bicomponente 
all’acqua, bicomponente gocciolato e simboli preformati plastici. 
 
Pitture all’acqua 
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Le pitture spartitraffico all’acqua premiscelate devono essere formulate a base di resina acrilica pura per 
migliorare l’adesione delle microperline di vetro e per una migliore ritenzione del colore al fine di ottenere 
una migliore e più duratura rifrangenza. 
Le microperline di vetro devono avere un diametro compreso tra mm. 0,060 e mm. 0,215 (metodo 
A.S.T.M. D 1214) la loro quantità in peso non deve essere inferiore al 30% del rapporto 
MICROPERLINE/(RESINE+PIGMENTI). 
Ulteriori dati sono contenuti nella Tabella L. 
Il potere coprente dello spartitraffico all’acqua deve essere compreso tra 800 g/mq oppure 96 g/ml su striscia 
da cm 12. 
Le pitture devono essere tali da aderire tenacemente a tutti i tipi di pavimentazione, devono avere una buona 
resistenza all’usura sia del traffico che degli agenti atmosferici e devono presentare una visibilità ed una 
rifrangenza costanti sino alla completa consumazione. 
L’essiccazione della pittura all’acqua dovrà avere tempi piuttosto brevi per consentire la riapertura della 
strada al traffico, come descritto nella norma ASTM 711 modificata e nella Tabella M. 
La quantità di biossido di titanio per il colore bianco RAL n°9016, non deve essere inferiore al 14% i n peso. 
 
Vernice a base solvente rifrangente 
Le vernici devono essere costituite da pigmento di biossido di titanio per vernice bianco RAL. N° 9016 , per 
una percentuale non inferiore al 14% in peso; il liquido portante deve essere del tipo oleoresinose, con parte 
resinosa sintetica, le vernici rifrangenti devono essere del tipo con perline di vetro premiscelate. 
I solventi e gli essiccanti devono essere derivati da prodotti rettificati della distillazione del petrolio. 
Le perline di vetro contenute nelle vernici rifrangenti, devono essere incolori ed avere un diametro 
compreso tra mm. 0,006 e mm. 0,20; la loro quantità in peso contenuta nella vernice deve essere tra il 30 e il 
33%. 
Il potere coprente delle vernici deve essere compreso tra 1,20 e 1,50 mq/kg. 
Le vernici devono essere tali da aderire tenacemente a tutti i tipi di pavimentazione stradale, devono avere 
una buona resistenza all’usura sia del traffico che agli agenti atmosferici e devono presentare una visibilità 
ed una rifrangenza costanti sino alla completa consumazione. 
 
Perline 
Caratteristiche delle perline Post-spruzzato: 
in vetro del diametro compreso tra micron 106/710 trattate per pittura all’acqua e a solvente. 
 
Visibilità diurna/notturna 
La riflessione alla luce del giorno viene definita dal valore del coefficiente di luminanza in condizioni di 
illuminazione diffusa Qd . 
Tale valore deve essere per tutta la vita utile >130 mcd.lux -1 m-2 
La visibilità notturna della segnaletica orizzontale è determinata dall'illuminazione artificiale della 
segnaletica stessa e viene definita dal valore di retroriflessione. 
Il valore di retroriflessione, deve essere per tutta la vita utile >150 mcd.lux -1 m-2 
La segnaletica orizzontale deve possedere nelle sue caratteristiche una resistenza allo slittamento dovuto al 
contatto tra il pneumatico ed il prodotto segnaletico in condizioni sfavorevoli. 
Il valore minimo, deve essere per tutta la vita utile >50SRT (British portyable Skid resistance Tester) 
 
Applicazione della segnaletica orizzontale 
La segnaletica orizzontale, con pittura o vernice spartitraffico, dovrà essere applicata trascorsi non meno di 
cinque giorni dalla fine delle bitumature di ogni singolo tratto, salvo deroga del D.L., su una superficie scevra 
da impurità, cioè con fondo stradale ben pulito prima della posa. 
 
Confezionamento 
Le pitture all’acqua, la vernice spartitraffico banca/gialla e il solvente dovranno essere forniti in confezioni 
idonee, sigillate, a perfetta tenuta e a prova d’evaporazione; contrassegnati con l’apposita etichettatura 
prevista dalle direttive emanate dal Consiglio e dalla Commissione della Comunità Europea approvata con il 
D.M. del 03/12/85 e 25/07/87 n°555 e successive mod ifiche ed integrazioni. 
 
Accertamenti ed obblighi 
A richiesta della Direzione Lavori i sopra detti materiali potranno essere sottoposti a verifica nei 
laboratori autorizzati e idonei allo scopo. 
Tutte le confezioni dei prodotti impiegati dovranno portare stampigliato il numero di matricola del lotto di 
fabbricazione. 
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L’Appaltatore è obbligato a fornire le schede di sicurezza dei prodotti dalle quali sia possibile garantire 
l’incolumità del personale addetto. 
In ogni caso la segnaletica orizzontale dovrà essere nel rispetto dei parametri qualitativi minimi previsti dalla 
Norma UNI EN 1436 Dicembre 2008. 
 

Art. 37. Segnaletica verticale  
I materiali occorrenti per la produzione dei segnali, qualunque sia la loro provenienza, dovranno essere della 
migliore qualità nelle rispettive loro specie e si intendono accettati solo quando, a giudizio insindacabile della 
Direzione Lavori, saranno riconosciuti conformi alle prescrizioni contenute nel presente Capitolato Speciale 
d'Appalto. 
Salvo speciali prescrizioni, tutti i materiali forniti dovranno provenire da fabbriche, stabilimenti, depositi, etc... 
scelti a cura della Ditta, la quale non potrà quindi accampare eccezione alcuna qualora, in corso di fornitura 
dalle fabbriche e dagli stabilimenti prescelti, i materiali non fossero più rispondenti ai requisiti prescritti, 
ovvero venissero a mancare ed essa fosse quindi obbligata a ricorrere a diverse provenienze. Anche in tali 
casi resteranno invariati i prezzi unitari stabiliti in elenco, come pure tutte le prescrizioni che si riferiscono alla 
qualità dei singoli materiali.  
Ai sensi della Circolare del Ministero dei LL.PP. n° 2823 del 30/11/93, tutti i cartelli stradali forn iti dovranno 
essere prodotti da Ditte autorizzate. La Direzione Lavori si riserva la facoltà di prelevare campioni delle 
forniture effettuate, in contraddittorio col fornitore.  
Potrà essere ordinata la conservazione dei campioni nei locali indicati dalla Direzione Lavori, previa 
apposizione dei sigilli e con le firme del Responsabile del procedimento e dell'Impresa, nei modi adatti a 
garantire l'autenticità e l'inalterabilità dello stato di conservazione.  
Ad esclusivo giudizio della Direzione Lavori potranno essere prescritte prove ed analisi di qualunque genere, 
a spese della ditta aggiudicataria, presso istituti specializzati ed autorizzati, allo scopo di verificare la qualità 
e/o provenienza dei materiali impiegati, e ciò anche dopo la provvista e posa in opera, senza che la Ditta 
possa avanzare diritto alcuno a compensi per questo titolo.  
Nel corso della fornitura la Ditta aggiudicatrice è tenuta a sostituire, non oltre 15 giorni dalla richiesta scritta, 
a propria cura e spese, tutto il materiale che, palesemente o in esito di analisi e prove fatte eseguire dalla 
Direzione Lavori, non dovesse risultare rispondente alle prescrizioni di legge ed a tutte le norme contenute 
nel presente Capitolato Speciale d'Appalto. 
 
Parti metalliche  
I supporti dovranno rispettare la normativa Europea UNI EN 12899-1:2008 “Segnaletica verticale 
permanente per il traffico stradale – Parte 1: Segnali permanenti” e saranno costruiti in ogni loro parte in 
lamiera di alluminio semicrudo, puro al 99,5%, di spessore non inferiore a 25/10 di mm. (30/10 di mm. per i 
pannelli con superficie superiore a mq. 1,25).  
Ogni segnale dovrà essere rinforzato lungo tutto il perimetro con una bordatura di irrigidimento realizzata a 
scatola.  
Qualora le dimensioni dei segnali superino la superficie di mq. 1,25, essi dovranno essere ulteriormente 
rinforzati con traverse di irrigidimento saldate secondo linee mediane o diagonali. Le frecce di direzione 
dovranno essere rinforzate mediante l'applicazione sul retro, per tutta la lunghezza del cartello, di due 
traverse di irrigidimento scanalate, adatte allo scorrimento longitudinale delle controstaffe di attacco ai 
sostegni.  
Qualora i segnali siano costituiti da due o più pannelli contigui, questi devono essere perfettamente accostati 
mediante angolari in metallo resistente alla corrosione, opportunamente forati e muniti di un sufficiente 
numero di bulloncini zincati.  
La lamiera di alluminio dovrà essere resa scabra mediante carteggiatura meccanica, sgrassata a fondo e 
quindi sottoposta a procedimento di fosfocromatizzazione o ad analogo procedimento di pari affidabilità su 
tutte le superfici. Il materiale grezzo, dopo aver subito i suddetti processi di preparazione ed un trattamento 
antiossidante con applicazione di vernice tipo “Wash primer”, dovrà essere verniciato a fuoco con opportuni 
prodotti secondo il tipo di metallo, e la cottura a forno dovrà raggiungere la temperatura di 140 °C. Il retro e 
la scatolatura dei cartelli verranno ulteriormente finiti in colore neutro opaco con speciale smalto sintetico. 
Per evitare forature, tutti i segnali dovranno essere muniti di attacco standard (adatto a sostegni in ferro 
tubolari del diametro di mm. 60 o di mm. 90), composto da staffe a corsoio della lunghezza utile di cm. 12, 
saldate al segnale da controstaffe in acciaio zincato dello spessore di mm. 3 con due fori, nonché da bulloni 
pure zincati (e relativi dadi) interamente filettati da cm. 7,5.  
L'attacco dovrà avere asolature ed intagli che permettano l'ancoraggio a tutte le tipologie di sostegni con 
tutte le controstaffe commerciali da uno a più bulloni, e dovrà essere realizzata, per velocizzare il montaggio, 
con un sistema tale da non permettere la rotazione del bullone standard da mm. 8 con testa da mm. 13.  
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Per superfici superiori o uguali a mq. 0,55 il rinforzo non dovrà avere interassi fissi e permettere 
l'installazione mediante scorrimento per almeno l'85% della lunghezza complessiva del segnale (fatta 
eccezione per dischi, triangoli e ottagoni). 
A tal riguardo l'Impresa appaltatrice, all'atto dell'inizio dei lavori dovrà definire una campionatura con la 
Direzione Lavori, per garantire il rispetto dei modelli, ed in particolare viti, bulloni e collari. Il retro dei segnali 
stradali deve essere di colore neutro opaco.  
Su di esso devono essere chiaramente indicati l’ente o l’amministrazione proprietari della strada, il marchio 
della ditta che ha fabbricato il segnale e l’anno di fabbricazione nonché il numero della autorizzazione 
concessa dal Ministero dei lavori pubblici alla ditta medesima per la fabbricazione dei segnali stradali. 
L’insieme delle predette annotazioni non può superare la superficie di 200 cmq.  
Per i segnali di prescrizione, ad eccezione di quelli utilizzati nei cantieri stradali, devono essere riportati, 
inoltre, gli estremi dell’ordinanza di apposizione.  
In ogni caso tutte le parti metalliche impiegate dovranno essere efficacemente protette dalla corrosione.  
I supporti mono o bifacciali, da usarsi per i segnali di direzione o di preavviso, potranno essere in alluminio 
estruso anticorrosione, con le facce esposte interamente ricoperte da pellicola retroriflettente.  
Le saldature ed ogni altro mezzo di giunzione fra il segnale ed i suoi elementi strutturali, attacchi e sostegni 
dovranno mantenersi integri ed immuni da corrosione per tutto il periodo di vita utile garantita per ciascun 
tipo di materiale retroriflettente. I sostegni tubolari dei segnali (paline) saranno in acciaio zincato a caldo e 
dovranno essere dimensionati per resistere ad una velocità del vento di 150 km/h, pari ad una pressione 
dinamica di 140 kg/mq. (Circolare 18591/1978 del Servizio Tecnico Centrale del Ministero dei LL.PP. relativa 
al D.M. del 03/10/78). I sostegni dei segnali verticali (esclusi i portali) dovranno essere muniti di un 
dispositivo inamovibile antirotazione del segnale rispetto al sostegno. 
 
Caratteristiche della facciata anteriore dei segnal i  
La pellicola rifrangente da applicare sulla faccia a vista dei supporti metallici dovrà avere le caratteristiche 
secondo quanto prescritto per ciascun tipo di segnale dall’art.79 – comma 11-12 del D.P.R. n.495 del 
16/12/1992, come modificato dal D.P.R. n.610 del 16/09/1996 e successive modificazioni ed integrazioni e 
dal Decreto del Ministero dei LL.PP. n.1584 del 31/03/95 in vigore dal 01/01/96 – “Approvazione del 
disciplinare tecnico sulle modalità di determinazione dei livelli di qualità delle pellicole retroriflettenti 
impiegate per la costruzione di segnali stradali” ("Classe 1" e "Classe 2" a seconda di quanto prescritto per 
ciascun tipo di segnale).  
La pellicola rifrangente dovrà costituire un rivestimento senza soluzione di continuità su tutta la faccia utile 
del cartello, in "pezzo unico", intendendo definire con questa denominazione un pezzo intero di pellicola, 
sagomato secondo la forma del segnale, stampato con metodo serigrafico con speciali paste trasparenti per 
le parti colorate e nere opache per i simboli, ed infine protetto interamente da apposito trasparente di finitura, 
che garantisca la inalterabilità della stampa.  
La realizzazione a "pezzo unico" si riferisce a triangoli, ottagoni e dischi della segnaletica di pericolo, divieto 
ed obbligo.  
La segnaletica di indicazione (frecce, preavvisi di bivio, etc...) dovrà essere interamente riflettorizzata, sia per 
quanto concerne il fondo del cartello che i bordi, i simboli e le iscrizioni, in modo che i segnali appaiano di 
notte secondo lo schema di colori col quale appaiono di giorno, in ottemperanza all'Art.79 del DPR 495/92 e 
s.m.i.  
Per i segnali di indicazione la composizione grafica, la simbologia, i caratteri alfabetici componenti le 
iscrizioni, devono corrispondere a quanto stabilito dal suddetto DPR 495/92 e s.m.i. I segnali Fig. 36, 37, 38, 
39, 48 e 52, nonché i segnali di preavviso e di direzione, saranno obbligatoriamente realizzati interamente in 
pellicola rifrangente ad alta intensità luminosa "Classe 2".  
Tutti gli altri segnali potranno essere realizzati con il medesimo materiale ma di "Classe 1", rimanendo fisse 
le modalità di esecuzione sopra descritte relative ai segnali a "pezzo unico" ed a quelli di indicazione.  
Le pellicole rifrangenti termoadesive dovranno essere applicate sui supporti metallici mediante apposita 
apparecchiatura che sfrutta l'azione combinata della depressione e del calore.  
Le pellicole rifrangenti autoadesive dovranno essere applicate con tecniche che garantiscono che la 
pressione necessaria all'adesione della pellicola-supporto sia stata esercitata uniformemente sull'intera 
superficie. 
 
Pellicole classe 1  
Le pellicole rifrangenti a normale intensità luminosa (CLASSE 1), consistono in elementi sferici di vetro 
incorporati in un film di materiale plastico flessibile, trasparente ed a superficie esterna perfettamente liscia. 
La pellicola rifrangente dovrà avere sul retro un adesivo protetto da apposito cartoncino.  
La pellicola rifrangente deve avere i seguenti valori minimi del coefficiente specifico di intensità luminosa, 
espresso in candele per ogni lux di luce bianca (Sistema C.I.E. – illuminante A con temperatura di colore di 
2856 K) incidente e per mq. in funzione degli angoli di divergenza ed incidenza indicati. 
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Requisiti fondamentali della segnaletica verticale  
Tutti i tipi di segnali devono essere rigorosamente conformi ai tipi, alle dimensioni ed alle misure prescritte 
dal Regolamento di esecuzione e di attuazione del Codice della Strada, approvato con DPR 495/92 e s.m.i. 
Le prescrizioni tecniche contenute nel presente Capitolato Speciale d'Appalto, relative alle pellicole 
rifrangenti, si intendono soddisfatte qualora dalle prove eventualmente eseguite e dalla documentazione 
fornita dalla Ditta produttrice, risultino superate con esito positivo tutte le seguenti analisi o prove che 
dovranno essere chiaramente specificate nelle relative certificazioni:  
1) Analisi fotometriche nelle quali siano indicati i valori del coefficiente specifico di intensità luminosa rilevati 
secondo il sistema C.I.E. (sorgente luminosa standard A con temperatura di colore 2856 K), su campioni di 
pellicola nuova per tutti i colori (bianco, rosso, verde e blu); tutti i valori rilevati devono risultare superiori a 
quelli contenuti nelle tabelle relative al tipo di pellicola sottoposto ad analisi;  
2) Analisi fotometriche nelle quali siano indicati i valori del coefficiente specifico di intensità luminosa rilevati 
secondo il sistema C.I.E. (sorgente luminosa standard A, con temperatura di colore di 2856 K) per tutti i 
colori (bianco, giallo, rosso, verde e blu), sugli stessi campioni di pellicola sottoposti ad invecchiamento 
accelerato di cui al paragrafo precedente. Tutti i valori rilevati devono risultare superiori all'80% di quelli 
contenuti nella tabella relativa al tipo di materiale analizzato. La Ditta fornitrice è tenuta a sostituire nel minor 
tempo possibile, a propria cura e spese, tutto il materiale che, a giudizio insindacabile della Direzione Lavori, 
non dovesse risultare rispondente alle prescrizioni richieste. 
 

Art. 38. Caditoie stradali 
Si intendono i dispositivi che hanno la funzione di raccolta delle acque defluenti nelle cunette stradali o ai 
bordi di superficie scolanti opportunamente sagomate. 
Le caditoie devono essere costituite da un pozzetto di raccolta interrato, generalmente prefabbricato, dotate 
di un dispositivo di coronamento formato da un telaio che sostiene un elemento mobile detto griglia o 
coperchio, che consente all’acqua di defluire nel pozzetto di raccolta per poi essere convogliata alla condotta 
di fognatura. 
La presa dell’acqua avviene a mezzo di una bocca superiore, orizzontale o verticale, i cui principali tipi sono: 
a griglia; a bocca di lupo; a griglia e bocca di lupo; a fessura. 
Un idoneo dispositivo posto tra la griglia di raccolta e la fognatura deve impedire il diffondersi degli odori 
verso l’esterno (caditoia sifonata). 
Le caditoie potranno essere disposte secondo le prescrizioni del punto 5 della UNI EN 124 – Dispositivi di 
coronamento e di chiusura per zone di circolazione. Principi di costruzione, prove di tipo, marcatura e 
controllo qualità – che classifica i dispositivi di chiusura e di coronomamento nei seguenti gruppi in base al 
luogo di impiego: 
– Gruppo 1 (classe A 15) per zone usate esclusivamente da ciclisti e pedoni 
– Gruppo 2 (classe B 125) per marciapiedi, zone pedonali, aree di sosta e parcheggi multipiano 
– Gruppo 3 (classe C 250), per banchine carrabili e cunette e parcheggi per automezzi pesanti, che si 
estendono al massimo per 50 cm nella corsia di circolazione e fino a 20 cm sul marciapiede, a partire dal 
bordo 
– Gruppo 4 (classe D 400), per strade provinciali e statali e aree di parcheggio per tutti i tipi di veicoli 
– Gruppo 5 (classe E 600), per aree soggette a transito di veicoli pesanti 
Gruppo 6 (classe F 900) per aree soggette a transito di veicoli particolarmente pesanti. 
 

Art. 39. Pozzetti per la raccolta delle acque stradali 
I pozzetti per la raccolta delle acque stradali potranno essere costituiti da pezzi speciali intercambiabili, 
prefabbricati in conglomerato cementizio armato vibrato, ad elevato dosaggio di cemento, e pareti di 
spessore non inferiore a 4 cm, ovvero confezionato in cantiere, con caditoia conforme alle prescrizioni della 
norma UNI EN 124. 
Potranno essere realizzati mediante associazione dei pezzi idonei: pozzetti con o senza sifone e con 
raccolta dei fanghi attuata mediante appositi cestelli tronco-conici in acciaio zincato muniti di manico, ovvero 
con elementi di fondo installati sotto lo scarico. La dimensione interna del pozzetto dovrà essere maggiore o 
uguale a 45 x 45 cm e di 45 x 60 cm per i pozzetti sifonati; il tubo di scarico deve avere diametro interno 
minimo 150 mm. 
I pozzetti devono essere forniti perfettamente lisci e stagionati, privi di cavillature, fenditure, scheggiature o 
altri difetti; l’eventuale prodotto impermeabilizzante deve essere applicato nella quantità indicata dalla 
direzione dei lavori. 
I pozzetti stradali prefabbricati in calcestruzzo armato saranno posti in opera su sottofondo in calcestruzzo 
dosato a 200 kg di cemento tipo 325 per m3 d’impasto; la superficie superiore del sottofondo dovrà essere 
perfettamente orizzontale ed a quota idonea a garantire l’esatta collocazione altimetrica del manufatto 
rispetto alla pavimentazione stradale. 
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Prima della posa dell'elemento inferiore, si spalmerà il sottofondo con cemento liquido, e, qualora la posa 
avvenga a sottofondo indurito, questo dovrà essere convenientemente bagnato. 
I giunti di collegamento dei singoli elementi prefabbricati devono essere perfettamente sigillati con malta 
cementizia. 
Nella posa dell'elemento contenente la luce di scarico, si avrà cura di angolare esattamente l'asse di questa 
rispetto alla fognatura stradale, in modo che il condotto di collegamento possa inserirsi in quest'ultima senza 
curve o deviazioni. 
Per consentire la compensazione di eventuali differenze altimetriche, l'elemento di copertura dovrà essere 
posato su anelli di conguaglio dello spessore occorrente. 
Se l'immissione avviene dal cordolo del marciapiede, si avrà cura di disporre la maggiore delle mensole 
porta secchiello parallela alla bocchetta, così da guidare l'acqua. Poiché lo scarico del manufatto è a 
manicotto, qualora vengano impiegati, per il collegamento alla fognatura, tubi a bicchiere, tra il bicchiere del 
primo tubo a valle e il manicotto del pozzetto dovrà essere inserito un pezzo liscio di raccordo. 
 

Art. 40. Opere in cls 
Calcestruzzo per strutture in c.a. normale 
Trasporto e consegna 
Il direttore dei lavori prima dell’accettazione del calcestruzzo dovrà verificare l’eventuale segregazione dei 
materiali, perdita di componenti o contaminazione della miscela durante il trasporto e lo scarico dai mezzi. 
Per il calcestruzzo preconfezionato i tempi di trasporto devono essere commisurati alla composizione del 
calcestruzzo ed alle condizioni atmosferiche 
L’appaltatore dovrà fornire alla direzione dei lavori, prima o durante l’esecuzione del getto, il documento di 
consegna del produttore del calcestruzzo contenente almeno i seguenti dati: 
- impianto di produzione; 
- quantità in mc del calcestruzzo trasportato; 
- dichiarazione di conformità alle disposizioni della norma UNI EN 206-1; 
- denominazione o marchio  dell’ente di certificazione; 
- ora di carico; 
- ore di inizio e  fine scarico  
- dati dell’appaltatore; 
- cantiere di destinazione. 
Per il calcestruzzo a prestazione garantita, la direzione dei lavori potrà chiedere le seguenti informazioni: 
- tipo e classe di resistenza del cemento; 
- tipo di aggregato; 
- tipo di additivi eventualmente aggiunti; 
- rapporto acqua/cemento; 
- prove di controllo di produzione del calcestruzzo; 
- sviluppo della resistenza; 
- provenienza dei materiali componenti. 
Per i calcestruzzi di particolare composizione dovranno essere fornite informazioni circa la composizione, il 
rapporto acqua/cemento e la dimensione massima dell’aggregato. 
Il direttore dei lavori potrà rifiutare il calcestruzzo qualora non rispetti le prescrizioni di legge e contrattuali, 
espresse almeno in termini di resistenza contrattuistica e classe di consistenza. 
Le considerazioni su esposte valgono anche per il calcestruzzo confezionato in cantiere. 
 
Norma di riferimento:  
UNI EN 206-1 - Calcestruzzo. Specificazione, prestazione, produzione e conformità. 
 
Getto 
Modalità 
Prima dell’esecuzione del getto la direzione dei lavori dovrà verificare la corretta posizione delle armature 
metalliche, la rimozione di polvere, terra, ecc, dentro le casseformi; i giunti di ripresa delle armature, la 
bagnatura dei casseri, le giunzioni tra i casseri, la pulitura dell’armatura da ossidazioni metalliche superficiali, 
la stabilità delle casseformi, ecc. 
 I getti devono essere eseguiti a strati di spessore limitato per consentirne la vibrazione completa ed evitare 
il fenomeno della segregazione dei materiali, spostamenti e danni alle armature, guaine, ancoraggi, ecc 
Il calcestruzzo pompabile deve avere una consistenza semifluida, con uno slump non inferiore a 10-15 cm, 
inoltre l’aggregato deve avere diametro massimo non superiore ad 1/3 del diametro interno del tubo della 
pompa. 
Le pompe a  rotore o a pistone devono essere impiegate per calcestruzzo avente diametro massimo 
dell’aggregato non inferiore a 15 mm. In caso di uso di pompe a pistone devono adoperarsi le necessarie 
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riduzioni del diametro del tubo in relazione al diametro massimo dell’inerte che non deve essere superiore 
ad 1/3 del diametro interno del tubo di distribuzione. 
Le pompe pneumatiche devono adoperarsi per i betoncini e le malte o pasta di cemento. 
La direzione dei lavori, durante l’esecuzione del getto del calcestruzzo, dovrà verificare la profondità degli 
strati, e la distribuzione uniforme entro le casseformi, l’uniformità della compattazione senza fenomeni di 
segregazione, gli accorgimenti per evitare danni dovuti alle vibrazioni o urti alle strutture già gettate. 
L’appaltatore ha l’onere di approntare i necessari accorgimenti per la protezione delle strutture appena 
gettate dalle condizioni atmosferiche negative o estreme: piogge, freddo, caldo. La superficie dei getti deve 
essere mantenuta umida per almeno quindici giorni e comunque fino a 28 gg. In climi caldi e secchi. 
Non si deve mettere in opera calcestruzzo a temperature minori di 0 °C salvo il ricorso ad opportune c autele 
autorizzate dalla direzione dei lavori. 
 
Riprese di  getto.  
Riprese di getto su calcestruzzo fresco e su  calcestruzzo indurito 
Le interruzioni del getto devono essere limitate al minimo possibile, in tutti i casi devono essere autorizzate 
dalla direzione dei lavori.  
Le riprese del getto su calcestruzzo fresco possono essere eseguite mediante l’impiego di additivi ritardanti 
nel dosaggio necessario in relazione alla composizione del calcestruzzo. 
Le riprese dei getti su calcestruzzo indurito devono prevedere superfici di ripresa del getto precedente molto 
rugose che devono essere accuratamente pulite e superficialmente trattate per assicurare la massima 
adesione tra i due getti di calcestruzzo. La superficie di ripresa del getto di calcestruzzo può essere ottenuta 
con: 
- scarificazione della superficie del calcestruzzo già gettato; 
- spruzzando sulla superficie del getto una dose di additivo ritardante la presa; 
- collegare i due getti con malta collegamento a ritiro compensato. 
 
Getti in climi freddi 
I getti di calcestruzzo in climi freddi non devono essere eseguiti a temperatura inferiore a 0 °C. Nei  casi 
estremi la Direzione dei lavori potrà autorizzare l’uso di additivi acceleranti. In caso di temperature molto 
basse il calcestruzzo dovrà essere confezionato con inerti preriscaldati con vapore ed acqua con 
temperatura  tra 50 e 90 °C, avendo cura di non mes colare il cemento con l’acqua calda per evitare una 
rapida presa. 
A discrezione della direzione dei lavori anche le casseforme potranno essere riscaldate dall’esterno 
mediante vapore acqueo, acqua calda  od altro. 
 
Getti in climi caldi 
I getti di calcestruzzo in climi caldi devono essere eseguiti di mattina, di sera o di notte ovvero quando la 
temperatura  risulta più bassa. 
I calcestruzzo dovranno essere confezionati preferibilmente con cementi a basso calore di idratazione 
oppure aggiungendo additivi ritardanti all’impasto. 
Il getto successivamente deve essere trattato con acqua nebulizzata e con barriere frangivento per ridurre 
l’evaporazione dell’acqua di impasto. 
Nei casi estremi il calcestruzzo potrà essere confezionato raffreddando i componenti ad esempio tenendo 
all’ombra gli inerti ed aggiungendo ghiaccio all’acqua. In tal caso, prima dell’esecuzione del getto entro le 
casseforme, la direzione dei lavori dovrà accertarsi che il ghiaccio risulti completamente disciolto. 
 
Vibrazione e compattazione 
La compattazione del calcestruzzo deve essere appropriata  alla consistenza del calcestruzzo. Nel caso di 
impiego di vibratori l’uso non deve essere prolungato per non provocare la separazione dei componenti il 
calcestruzzo per effetto della differenza del peso specifico ed il rifluimento verso l’alto dell’acqua di impasto 
con conseguente trasporto di cemento. 
La compattazione del calcestruzzo deve evitare la formazione di vuoti, soprattutto nelle zone di copriferro. 
 
Stagionatura e protezione 
La stagionatura delle strutture in calcestruzzo armato potrà essere favorita approntando accorgimenti per 
prevenire il prematuro essiccamento per effetto dell’irraggiamento solare e dell’azione dei venti, previa 
autorizzazione della direzione dei lavori, mediante copertura con teli di plastica, rivestimenti umidi, getti 
d’acqua nebulizzata sulla superficie, prodotti filmogeni per la protezione del calcestruzzo durante la 
maturazione ed il ultimo allungando i tempi del disarmo. I metodi predetti possono essere applicati sia 
separatamente o combinati. 
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I tempi di stagionatura potranno essere determinati con riferimento alla maturazione in base al grado di 
idratazione della miscela di calcestruzzo, agli usi locali, ecc.. Per determinare lo sviluppo della resistenza e 
la durata della stagionatura del calcestruzzo si farà riferimento al prospetto 12 della norma UNI EN 206-1. 
L’appaltatore deve quindi garantire un adeguato periodo di stagionatura protetta, iniziato immediatamente 
dopo aver concluso le operazioni di posa in opera, il calcestruzzo potrà raggiungere le sue proprietà 
potenziali nella massa e in 
particolare nella zona superficiale. 
La protezione consiste nell’impedire, durante la fase iniziale del processo di indurimento: 
a) l’essiccazione della superficie del calcestruzzo, perché l’acqua è necessaria per l’idratazione del cemento 
e, nel caso in cui si impieghino cementi di miscela, per il progredire delle reazioni pozzolaniche; inoltre per 
evitare che gli strati superficiali del manufatto indurito risultino porosi. L’essiccazione prematura rende il 
copriferro permeabile e quindi scarsamente resistente alla penetrazione delle sostanze aggressive presenti 
nell’ambiente di esposizione. 
b) il congelamento dell’acqua d’impasto prima che il calcestruzzo abbia raggiunto un grado adeguato di 
indurimento; 
c) che i movimenti differenziali, dovuti a differenze di temperatura attraverso la sezione del manufatto, siano 
di entità tale da generare fessure. 
I metodi di stagionatura proposti dal Progettista dovranno essere preventivamente sottoposti all'esame del 
Direttore dei lavori che potrà richiedere le opportune verifiche sperimentali. 
Tutte le superfici delle strutture gettate dovranno essere mantenute umide per almeno 15 gg. dopo il getto 
mediante utilizzo di prodotti filmogeni applicati a spruzzo ovvero mediante continua bagnatura con serie di 
spruzzatori d'acqua o con altri idonei sistemi e comunque fino a 28 gg. in climi caldi e secchi. 
Per le solette é preferibile utilizzare i prodotti filmogeni citati o eseguire la bagnatura continuamente 
rinnovata. Qualora il prodotto filmogeno venga applicato su una superficie di ripresa, prima di eseguire il 
successivo getto si dovrà procedere a ravvivare la superficie. 
Il metodo di stagionatura prescelto dovrà assicurare che le variazioni termiche differenziali nella sezione 
trasversale delle strutture, da misurare con serie di termocoppie, non provochino fessure o cavillature tali da 
compromettere le caratteristiche del calcestruzzo indurito. Tali variazioni termiche potranno essere verificate 
direttamente nella struttura mediante serie di termocoppie predisposte all’interno del cassero nella posizione 
indicata dal Progettista. 
L’appaltatore dovrà evitare congelamenti superficiali o totali di strutture in c.a. sottili oppure innalzamenti di 
temperatura troppo elevati con conseguente abbattimento delle proprietà del calcestruzzo indurito nel caso 
di strutture massive. 
Durante il periodo di stagionatura protetta si dovrà evitare che i getti di calcestruzzo subiscano urti, vibrazioni 
e sollecitazioni di ogni genere. 
 
Fessurazione superficiale 
Per le strutture in c.a. in cui non sono ammesse fessurazioni dovranno essere predisposti i necessari 
accorgimenti previsti dal progetto esecutivo o impartite dalla direzione dei lavori.  Le fessurazioni superficiali 
dovute al calore che si genera nel calcestruzzo devono essere controllate mantenendo la differenza di 
temperatura tra il centro e la superficie del getto intorno ai 20°C. 
 
Norma di riferimento:  
UNI EN 206-1 - Calcestruzzo. Specificazione, prestazione, produzione e  conformità; 
UNI 8656 - Prodotti filmogeni per la protezione del calcestruzzo durante la maturazione. Classificazione e 
requisiti; 
UNI 8657 - Prodotti filmogeni per la protezione del calcestruzzo durante la maturazione. Determinazione 
della ritenzione d'acqua; 
UNI 8658 - Prodotti filmogeni per la protezione del calcestruzzo durante la maturazione. Determinazione del 
tempo di essiccamento; 
UNI 8659 - Prodotti filmogeni per la protezione del calcestruzzo durante la maturazione. Determinazione del 
fattore di riflessione dei prodotti filmogeni pigmentati di bianco; 
UNI 8660 - Prodotti filmogeni per la protezione del calcestruzzo durante la maturazione. Determinazione 
dell'influenza esercitata dai prodotti filmogeni sulla resistenza all' abrasione del calcestruzzo. 
 
Disarmo delle strutture 
Il disarmo deve avvenire per gradi ed adottando gli opportuni provvedimenti necessari ad evitare l’innesco di 
azioni dinamiche. 
Il disarmo non deve avvenire prima che la resistenza del conglomerato abbia raggiunto il valore necessario 
in relazione all’impiego della struttura all’atto del disarmo, tenendo anche conto delle altre esigenze 
progettuali e costruttive; la decisione  è lasciata al giudizio del direttore dei lavori. 
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Le operazioni di disarmo delle strutture devono essere eseguite da personale specializzato, dopo 
l’autorizzazione del direttore dei lavori. Si dovrà tenere conto e prestare attenzione che sulle strutture da 
disarmare non vi siano carichi accidentali e temporanei e verificare i tempi di maturazione dei getti in 
calcestruzzo.  
Il disarmo di armature provvisorie di grandi opere quali:  
- centine per ponti ad arco; 
- coperture ad ampia luce e simili, 
 - altre opere che non rientrano negli schemi di uso corrente,  
 deve essere eseguito:  
- con cautela,  
- da operai pratici,  
- sotto la stretta sorveglianza del capo cantiere,  
- solo dopo l’autorizzazione del direttore dei lavori;  
È vietato disarmare le armature di sostegno se sulle strutture insistono carichi accidentali e temporanei. 
Il disarmo deve essere eseguito ad avvenuto indurimento del calcestruzzo, le operazioni non devono 
provocare danni e soprattutto agli spigoli delle strutture. 
L’appaltatore non può effettuare il disarmo delle strutture entro giorni _____ dalla data di esecuzione del 
getto. 
Il caricamento delle strutture in c.a. disarmate deve essere autorizzato dalla Direzione dei lavori che deve 
valutarne l’idoneità statica o in relazione alla maturazione del calcestruzzo ed i carichi sopportabili. 
La direzione dei Lavori potrà procedere alla misura delle deformazioni delle strutture dopo il disarmo, 
considerando l’azione del solo peso proprio 
 
In ogni caso per il disarmo delle strutture in c.a. si farà riferimento alle norme: 
D.P.R. 7 gennaio 1956, n. 164  - Norme per la prevenzione degli infortuni sul  lavoro nelle costruzioni; 
UNI EN 206-1 - Calcestruzzo. Specificazione, prestazione, produzione e  conformità. 
 
Tempi minimi per del disarmo delle strutture in c.a. dalla data del getto. 

 Calcestruzzo normale 
(giorni) 

Calcestruzzo ad alta resistenza 
(giorni) 

Sponde dei casseri di travi e pilastri 
Solette si luce modesta 
Puntelli e centine di travi, archi e volte 
Strutture a sbalzo 

3 
10 
24 
28 

2 
4 
12 
14 

 
Casseforme e puntelli 
Caratteristiche delle casseforme 
Nella realizzazione delle strutture in c.a. debbono essere impiegate casseforme metalliche o di materiali 
fibrocompressi o compensati; in ogni caso le casseforme dovranno avere dimensioni e spessori sufficienti ad 
essere opportunamente irrigidite o controventate per assicurare l'ottima riuscita delle superfici dei getti e 
delle opere e la loro perfetta rispondenza ai disegni di progetto. 
Potranno essere adottate apposite matrici se prescritte in progetto per l'ottenimento di superfici a faccia vista 
con motivi o disegni in rilievo. 
Nel caso di utilizzo di casseforme in legno, si dovrà curare che le stesse siano eseguite con tavole a bordi 
paralleli e ben accostate, in modo che non abbiano a presentarsi, dopo il disarmo, sbavature o 
disuguaglianze sulle facce in vista del getto. In ogni caso l’Appaltatore avrà cura di trattare le casseforme, 
prima del getto, con idonei prodotti disarmanti. Le parti componenti i casseri debbono essere a perfetto 
contatto per evitare la fuoriuscita di boiacca cementizia. 
Nel caso di casseratura a perdere, inglobata nell'opera, occorre verificare la sua funzionalità, se è elemento 
portante, e che non sia dannosa, se è elemento accessorio. 
 
Legname per carpenteria 

Tavolame 

Tavole (o sottomisure) 
spessore 2,5 cm 
larghezza 8-16 cm 
lunghezza 4 m 

Tavoloni (da ponteggio) 
spessore 5 cm 
larghezza 30-40 cm 
lunghezza 4 m 

Legname segato Travi (sostacchine) 
sezione quadrata 
da 12x12 a 20x20 cm 
lunghezza 4 m 
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Legname tondo 
Antenne, candele 

diametro min 12 cm 
lunghezza > 10-12 cm 

Pali, ritti 
diametro 10-12 cm 
lunghezza > 6-12 cm 

Residui di lavorazioni precedenti 
da tavole (mascelle) 
da travi (mozzature) 

lunghezza >20 cm 
 

 
Pulizia e trattamento 
I casseri devono essere puliti e privi di elementi che possano in ogni modo pregiudicare l’aspetto della 
superficie del conglomerato cementizio indurito. 
Dove e quando necessario si farà uso di prodotti disarmanti disposti in strati omogenei continui. I disarmanti 
non dovranno assolutamente macchiare la superficie in vista del conglomerato cementizio. Su tutte le 
casseforme di una stessa opera dovrà essere usato lo stesso prodotto. 
Nel caso di utilizzo di casseforme impermeabili, per ridurre il numero delle bolle d'aria sulla superficie del 
getto si dovrà fare uso di disarmante con agente tensioattivo in quantità controllata e la vibrazione dovrà 
essere contemporanea al getto. 
Qualora si realizzino conglomerati cementizi colorati o con cemento bianco, l’uso dei disarmanti sarà 
subordinato a prove preliminari atte a dimostrare che il prodotto usato non alteri il colore. 
 
Giunti e riprese di getto 
I giunti tra gli elementi di cassaforma saranno realizzati con ogni cura al fine di evitare fuoriuscite di boiacca 
e creare irregolarità o sbavature; potrà essere prescritto che tali giunti debbano essere evidenziati in modo 
da divenire elementi architettonici. 
Le riprese di getto saranno, sulla faccia vista, delle linee rette e, qualora richiesto dalla Direzione Lavori, 
saranno marcate con gole o risalti di profondità o spessore di 2-3 cm., che all'occorrenza verranno 
opportunamente sigillati. 
 
Legature delle casseforme e distanziatori delle armature 
I dispositivi che mantengono in posto le casseforme, quando attraversano il conglomerato cementizio, non 
devono essere dannosi a quest'ultimo, in particolare viene prescritto che, dovunque sia possibile, gli 
elementi delle casseforme vengano fissati nella esatta posizione prevista usando fili metallici liberi di 
scorrere entro tubi di PVC o simile, questi ultimi destinati a rimanere incorporati nel getto di conglomerato 
cementizio; dove ciò non fosse possibile, previa informazione alla direzione dei lavori, potranno essere 
adottati altri sistemi prescrivendo le cautele da adottare. 
È vietato l'uso di distanziatori di legno o metallici, sono ammessi quelli in plastica, ma ovunque sia possibile 
dovranno essere usati quelli in malta di cemento. 
La superficie del distanziatore a contatto con la cassaforma deve essere la più piccola possibile, si 
preferiranno quindi forme cilindriche, semicilindriche e semisferiche. 
 
Predisposizione di fori, tracce, cavità, etc. 
L’Appaltatore avrà l'obbligo di predisporre in corso di esecuzione quanto è previsto nei disegni progettuali 
esecutivi per ciò che concerne fori, tracce, cavità, incassature, etc. per la posa in opera di apparecchi 
accessori quali giunti, appoggi, smorzatori sismici, pluviali, passi d'uomo, passerelle d'ispezione, sedi di tubi 
e di cavi, opere interruttive, sicurvia, parapetti, mensole, segnalazioni, parti d'impianti, etc. 
 
Disarmo 
I casseri e i puntelli devono rimanere indisturbati fino alla data di disarmo delle strutture. I casseri ed i 
puntelli devono assicurare le tolleranze strutturali in modo da non compromettere l’idoneità delle strutture 
interessate. 
Si potrà procedere alla rimozione delle casseforme dai getti quando saranno state raggiunti i tempi di 
stagionatura ritenuti ottimali dal direttore dei lavori, se maggiori, i tempi prescritti dal progettista per ottenere 
le resistenze richieste. 
Le eventuali irregolarità o sbavature, qualora ritenute tollerabili, dovranno essere asportate mediante 
bocciardatura ed i punti difettosi dovranno essere ripresi accuratamente con malta cementizia a ritiro 
compensato immediatamente dopo il disarmo. 
Eventuali elementi metallici, quali chiodi o reggette che dovessero sporgere dai getti, dovranno essere 
tagliati almeno 1,0 cm sotto la superficie finita e gli incavi risultanti verranno accuratamente sigillati con malta 
fine di cemento ad alta adesione. 
 
Disarmanti 
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L’impiego di disarmanti per facilitare il distacco delle casseforme non deve pregiudicare l’aspetto della 
superficie del calcestruzzo, la permeabilità, influenzarne la presa, formazione di bolle e macchie. 
La direzione dei lavori potrà autorizzare l’uso di disarmanti sulla base di prove sperimentali per valutarne gli 
effetti finali; in generale le quantità di disarmante non devono superare i dosaggi indicati dal produttore lo 
stesso vale per l’applicazione del prodotto. 
Norme di riferimento: 
UNI 8866-1 - Prodotti disarmanti per calcestruzzi. Definizione e classificazione; 
UNI 8866-2 - Prodotti disarmanti per calcestruzzi. Prova dell'effetto disarmante, alle temperature di 20 e 
80 °C, su superficie di acciaio o di legno trattato . 
 
Ripristini e stuccature 
Nessun ripristino o stuccatura potrà essere eseguito dall’appaltatore dopo il disarmo del calcestruzzo senza 
il preventivo controllo del direttore dei lavori, che dovrà autorizzare i materiali e la metodologia, proposti dal 
Progettista, da utilizzare per l’intervento. 
A seguito di tali interventi, la direzione dei lavori potrà richiedere, per motivi estetici, la ripulitura o la 
verniciatura con idonei prodotti delle superfici del getto. 
 

Art. 41. Armature degli elementi strutturali in cemento arma to  
Controllo del peso e della sezione 
Per il controllo del peso effettivo da ogni partita dovranno essere prelevati dei campioni di barra. Qualora 
risultassero sezioni effettive inferiori a quelle ammesse dalle tolleranze previste nel D.M. attuativo della 
Legge n. 1086/1971 il materiale verrà rifiutato e subito allontanato dal cantiere. 
Qualora il peso effettivo risultasse inferiore al 98% di quello teorico e fosse accettabile in base alle tolleranze 
previste nel D.M. 14 settembre 2005, dovranno essere aggiunte (modificando i disegni di progetto e 
informando il Direttore dei lavori) barre in quantità sufficiente a realizzare una sezione di acciaio non inferiore 
a quella prevista dal progetto esecutivo originariamente approvato. 
Non esiste tolleranza sul peso teorico di campione spazzolato del diametro nominale dell’acciaio costituente 
l’armatura delle strutture. 
 
Giunzioni e saldature 
Eventuali giunzioni, quando non evitabili, dovranno essere realizzate manicotti filettati. 
L'appaltatore dovrà consegnare preventivamente al Direttore dei Lavori schede tecniche dei prodotti che 
intende utilizzare. 
L’impiego di saldature non è di norma consentito e può essere applicato per le gabbie di armatura dei pali di 
fondazione e in casi speciali dietro autorizzazione della direzione dei lavori. 
Per le gabbie di armatura dovranno comunque essere effettuati prelievi barre con elementi di staffa saldati 
da sottoporre a prove di trazione presso i laboratori di cui all’art. 59 del D.P.R. n. 380/2001 con lo scopo di 
verificare che la saldatura non abbia provocato una riduzione di resistenza nelle barre. 
Negli altri casi, le modalità di saldatura, che devono essere descritte in apposita procedura redatta 
dall’appaltatore, devono essere approvate dalla direzione dei lavori prima dell’inizio delle attività. 
Nel corso dei lavori il Direttore dei lavori, per giustificati motivi, potrà comunque richiedere ulteriori prove di 
controllo sulle saldature eseguite. 
 
Realizzazione delle gabbie e posizionamento delle armature per c.a. 
Le gabbie di armatura dovranno essere, per quanto possibile, composte fuori opera; in ogni caso in 
corrispondenza di tutti i nodi dovranno essere eseguite legature doppie incrociate in filo di ferro ricotto di 
diametro non inferiore a 0,6 mm in modo da garantire l'invariabilità della geometria della gabbia durante il 
getto. 
Nel caso di gabbie assemblate con parziale saldatura l’acciaio dovrà essere del tipo saldabile. 
La posizione delle armature metalliche entro i casseri dovrà essere garantita utilizzando esclusivamente 
opportuni distanziatori in materiale plastico non deformabile oppure di malta o pasta cementizia, in modo da 
rispettare il copriferro prescritto. 
L'appaltatore dovrà adottare tutti gli accorgimenti necessari affinché le gabbie mantengano la posizione di 
progetto all'interno delle casseforme durante il getto. 
 
Armature minime degli elementi strutturali in c.a 
Generalità 
Le armature di elementi strutturali in c.a devono rispettare le dimensioni minime stabilite dal punto 5.16 delle 
norme tecniche emanate con D.M. 14 settembre 2005. 
 
Armatura longitudinale 
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Gli elementi strutturali debbono possedere una sufficiente robustezza. Per gli elementi strutturali delle 
costruzioni civili consistenti in travi, pilastri ecc, l'armatura parallela all'asse dell'elemento non deve essere 
inferiore allo 0,3% dell'area totale della sezione di conglomerato cementizio, opportunamente distribuita sulla 
sezione in funzione del tipo di sollecitazione prevalente. 
Nelle sezioni a spigoli vivi, occorrerà disporre una barra longitudinale in corrispondenza di ciascuno spigolo. 
Per le sezioni a perimetro continuo, le barre longitudinali non potranno avere interassi maggiori di 200 min. 
Per le strutture in zona sismica, il rapporto tra le aree delle armature longitudinali ai due lembi, non può 
essere inferiore a 0,5. 
 
Travi: armatura trasversale, armatura a taglio e a torsione 
Le travi devono prevedere armatura trasversale costituite da staffe con sezione complessiva non inferiore ad 
Ast = 1,5 b mm2/m essendo b lo spessore minimo dell'anima in millimetri, con un minimo di tre staffe al 
metro e comunque interasse non inferiore a 0,8 volte l'altezza utile della sezione. 
In prossimità di carichi concentrati o delle zone d'appoggio, per una lunghezza pari all'altezza utile della 
sezione da ciascuna parte del carico concentrato, il passo delle staffe non dovrà superare il valore 12 Фl, 
essendo Фl il diametro minimo dell'armatura longitudinale. 
In presenza di significative sollecitazioni torsionali dovranno disporsi nelle travi staffe aventi sezione 
complessiva, per metro lineare, non inferiore a 2,0 b mm2, essendo b lo spessore minimo dell'anima 
misurata in millimetri; il passo delle staffe non dovrà superare 1/8 della lunghezza della linea media della 
sezione anulare resistente e comunque non superiore a 200 mm. 
Per le strutture in zona sismica, e per una distanza da un nodo strutturale pari a 2 volte l'altezza della trave, 
le prescrizioni precedenti vanno raddoppiate. 
 
Copriferro e interferro 
L'armatura resistente deve essere adeguatamente protetta dall'ambiente esterno dal conglomerato.  
Comunque la superficie dell'armatura resistente principale, per le varie sollecitazioni prevalenti, deve distare 
dalle facce esterne del conglomerato cementizio di almeno 20 mm. 
Tali misure vanno congruentemente aumentate in funzione della porosità del calcestruzzo, dell'aggressività 
dell'ambiente e della sensibilità dell'armatura alla corrosione. 
 
Ancoraggio delle barre e loro giunzioni 
Le armature longitudinali non possono essere interrotte ovvero sovrapposte all'interno dì un nodo strutturale 
(incrocio travi-pilastri), bensì nelle zone di minore sollecitazione lungo l'asse della trave. 
Quando invece si deve realizzare la continuità con altra barra in zona tesa, la continuità deve essere 
realizzata con sovrapposizioni o altri dispositivi possibilmente posizionati nelle regioni di minor sollecitazione. 
In ogni caso le sovrapposizioni o i dispositivi utilizzati devono essere opportunamente sfalsati. 
La continuità fra le barre può effettuarsi mediante: 
■ sovrapposizione, calcolata in modo da assicurare l'ancoraggio di ciascuna barra. In ogni caso la lunghezza 
di sovrapposizione nel tratto rettilineo deve essere non minore di 20 volte il diametro della barra e la 
prosecuzione di ciascuna barra deve essere deviata verso la zona compressa. La distanza mutua (interferro) 
nella sovrapposizione non deve superare 6 volte il diametro; 
■ saldature, eseguite in conformità alle norme in vigore sulle saldature. Devono essere accertate la 
saldabilità degli acciai che vengono impiegati, nonché la compatibilita fra metallo e metallo di apporto nelle 
posizioni o condizioni operative previste nel progetto esecutivo; 
■ manicotto filettato o presso-estruso. Tale tipo di giunzione deve essere preventivamente validata mediante 
prove sperimentali. 
 
Pilastri 
Nel caso di elementi sottoposti a prevalente sforzo normale, le barre parallele all'asse devono essere 
maggiori od uguali a 12 mm. 
Nelle sezioni a spigoli vivi, occorrerà disporre una barra longitudinale in corrispondenza di ciascuno spigolo. 
Per i tratti a perimetro continuo, le barre longitudinali non potranno avere interassi maggiori di 300 mm. 
Le armature trasversali devono essere poste ad interasse non maggiore di 10 volte il diametro minimo delle 
barre impiegate per l'armatura longitudinale, con un massimo di 250 mm. Le staffe devono essere chiuse e 
conformate in modo da contrastare efficacemente, lavorando a trazione, gli spostamenti delle barre 
longitudinali verso l'esterno. Il diametro delle staffe non deve essere minore di 6 mm e di 1/3 del diametro 
massimo delle barre longitudinali. 
Per le strutture in zona sismica, e per una distanza dalla sezione di momento flettente massimo pari a 0,33 
volte la distanza tra le sezioni di momento flettente massimo e nullo, le staffe devono essere disposte ad 
interasse non maggiore di 5 volte il diametro minimo delle barre impiegate per l'armatura longitudinale, con 
un massimo di 100 mm. 



45 
 

Il diametro delle staffe non deve essere minore di 8 mm e di 1/3 del diametro massimo delle barre 
longitudinali. 
 
Strutture bidimensionali piane e curve 
Nel caso di strutture bidimensionali piane, con sforzo prevalente agente nel piano medio dello spessore 
(lastre, setti, travi parete), le reti di armatura disposte su entrambe le facce devono essere tra loro collegate 
con ganci e devono rispondere ai seguenti requisiti: 
a)   diametro minimo delle barre disposto nella direzione degli sforzi prevalenti =10 mm; 
b)   diametro minimo delle barre trasversali = 6 mm; 
c)   elementi di collegamento tra le due reti: almeno 6 per ogni m2 di parete; 
d)   la percentuale minima di armatura nelle due direzioni per ogni strato di rete deve essere pari allo 0,15 %. 
Particolare attenzione deve essere posta nella disposizione delle armature nelle zone di introduzione di forze, 
in corrispondenza degli appoggi ovvero in corrispondenza di aperture. 
 
Per strutture bidimensionali piane, con carico prevalente agente ortogonalmente al piano medio dello 
spessore (piastre o solette), si devono rispettare i seguenti requisiti: 
a) diametro minimo delle barre = 6 mm; 
b) percentuale minima di armatura nelle due direzioni principali di flessione pari allo 0,15%; 
c) elementi di sostegno per le armature superiori: almeno 6 per ogni m2; 
d) armature di intradosso ancorate in corrispondenza degli appoggi e in quantità sufficiente da assorbire la 
reazione d'appoggio. 
Nelle strutture a guscio, a semplice o doppia curvatura, valgono le regole riportate per le lastre, ma con un 
numero di collegamenti tra le due reti di armatura adeguato all'entità degli sforzi e alla curvatura. 
 

Art. 42. Impermeabilizzazioni 
Definizioni 
Si intendono per opere di impermeabilizzazione quelle che servono a limitare (o ridurre entro valori prefissati) 
il passaggio di acqua (sotto forma liquida o vapore) attraverso una parte dell'edificio (pareti, fondazioni, 
pavimenti controterra ecc.) o comunque lo scambio igrometrico tra ambienti. 
Le opere di impermeabilizzazione si dividono in: 
– impermeabilizzazioni costituite da strati continui (o discontinui) di prodotti; 
– impermeabilizzazioni realizzate mediante la formazione di intercapedini ventilate. 
 
Membrane flessibili bituminose 
Il direttore dei lavori per le membrane flessibili bituminose per impermeabilizzazione deve controllare e 
verificare almeno le seguenti caratteristiche tecniche: carico di rottura (UNI EN 12311-1), allungamento a 
rottura (UNI EN 12311-1), punzonamento statico (UNI EN 12730) e dinamico (UNI EN 12691). 
La membrana dovrà essere realizzata da “impresa di posa specializzata” accreditata presso l'azienda 
produttrice e preferibilmente in possesso di certificazione di idoneità alla posa secondo norma UNI 11333-1 
e norma UNI 11333-2. 
In ogni caso, per un corretto utilizzo del prodotto, si deve fare riferimento ai documenti tecnici del produttore. 
Le fasi di applicazione sono le seguenti, fermo restando le ulteriori indicazioni del direttore dei lavori: 
supporto di base 
Il supporto, se considerato tetto piano (fino a 5° di inclinazione), dovrà avere requisito di pendenza minima 
per il deflusso delle acque meteoriche (1,5%). Se la copertura non possiede tale requisito di inclinazione, la 
pendenza potrà essere incrementata attraverso strati funzionali pendenzati aggiuntivi che garantiranno il 
corretto smaltimento dell'acqua. 
preparazione del piano di posa 
L'estradosso della copertura dovrà essere pulito superficialmente, eliminando residui e corpi estranei, 
rendendolo atto all'accoglimento della stratigrafia impermeabile. Gli eventuali corrugamenti e tensionamenti 
dovranno essere tagliati, asportando le parti eccedenti e ripristinando la precisa zona con fasce o pezze di 
membrana. 
 
Posa a secco 
Il prodotto impermeabile verrà posato a secco sopra lo stato di fatto esistente, previa eventuale adeguata 
preparazione se necessaria. Sia i lati longitudinali che quelli di testa verranno accostati ai lati dei teli 
adiacenti. 
posa in totale aderenza Coadiuvata da fissaGGio meCCaniCo 
La membrana verrà posata in totale aderenza mediante fiamma di gas propano al prodotto forato, creando 
una aderenza controllata rispetto allo strato sottostante. Inoltre, verrà vincolata al supporto di base (o 
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all'ultimo strato funzionale utile) attraverso sistema di fissaggio meccanico in corrispondenza dei sormonti, in 
misura adeguata, in relazione all'estrazione del vento che agisce sulla copertura specifica. 
Il fissaggio meccanico verrà intensificato lungo tutti i perimetri, lucernai, camini ed aperture presenti in 
copertura. 
La membrana dovrà essere risvoltata lungo le pareti verticali. I teli dovranno essere sfalsati in senso 
longitudinale. 
Le sormonte longitudinali saranno saldate in totale aderenza mediante fiamma di gas propano per almeno 
10 cm e quelle di testa per almeno 15 cm. Gli incroci a “T” tra più teli dovranno prevedere uno smusso a 45° 
negli angoli della membrana ricevente la sovrapposizione. 
L'avanzamento dei lavori prevedrà una sigillatura a tenuta idraulica, raccordando la nuova opera con 
l'impermeabilizzazione eventualmente esistente, onde evitare infiltrazioni all'interno dell'edificio. 
Nella saldatura delle sormonte di continuità si dovrà operare in modo tale da creare la fuoriuscita uniforme di 
un cordolino di mescola fusa, indice di sigillatura e corretta saldatura nei punti di sovrapposizione delle 
membrane. 
 
Posa in totale aderenza 
La membrana flessibile verrà posata in totale aderenza mediante fiamma di gas propano al primo strato 
impermeabile, con sfalsamento longitudinale dei teli. Inoltre, dovrà essere sfalsata sia longitudinalmente che 
trasversalmente rispetto al primo strato a tenuta. 
La membrana flessibile dovrà essere risvoltata lungo le pareti verticali 
Le sormonte longitudinali saranno saldate in totale aderenza mediante fiamma di gas propano per almeno 
10 cm e quelle di testa per almeno 15 cm. Gli incroci a “T” tra più teli dovranno prevedere uno smusso a 45° 
negli angoli della membrana ricevente la sovrapposizione. 
La saldatura del sormonto di testa delle membrane flessibili con protezione minerale dovrà avvenire previo 
riscaldamento del lembo ardesiato sottostante per incorporare i granuli minerali nello spessore della massa 
impermeabilizzante. 
 
Risvolti verticali 
Successivamente alla posa della membrana flessibile, lo strato costituente il primo elemento di tenuta dovrà 
essere risvoltato per una altezza minima di 5 cm, garantendo così un “fuori acqua” temporaneo. 
Contestualmente, una fascia di membrana flessibileposata in totale aderenza mediante fiamma di gas 
propano dovrà sigillare l'angolo, aderendo sul primo elemento di tenuta proveniente dal piano orizzontale ed 
innalzandosi per una altezza minima di almeno 15 cm, assicurando sempre la tenuta idraulica. 
Utilizzando il medesimo criterio si procederà con la posa del secondo elemento di tenuta, questa volta fino a 
ridosso del muro, senza effettuare alcun risvolto. 
Una successiva fascia andrà a ricoprire l'elevazione verticale per una altezza minima tale     da superare di 
almeno 10 cm l'altezza della prima fascia, aderendo sul muro (o sulla fascia   di membrana esistente) e 
risvoltando per almeno 15/20 cm sulle teste e sui lati longitudinali dell'elemento di tenuta posto sul piano 
orizzontale di copertura. 
 
 
Membrane flessibili per impermeabilizzazione destinate a impedire la risalita di umidità dal suolo 
Le caratteristiche di membrane flessibili bituminose il cui utilizzo previsto è quello di impedire la risalita di 
umidità dal suolo devono essere conformi alla norma UNI EN 13969. 
Le caratteristiche di membrane flessibili bituminose per muratura il cui utilizzo previsto è quello di impedire la 
risalita di umidità devono essere conformi alla norma UNI EN 14967. 
L'armatura della membrana deve essere costituita da tessuto non tessuto di poliestere rinforzato e 
stabilizzato. 
I prodotti per l'impermeabilizzazione delle strutture a contatto con il terreno devono possedere caratteristche 
di: 
– elevata resistenza meccanica; 
– resistenza agli agenti chimici; 
– resistenza ai microrganismi; 
– resistrenza alle radici; 
– stabilita termica e flissibiulità a basse temperature. 
In ogni caso, per un corretto utilizzo del prodotto, si deve fare riferimento ai documenti tecnici del produttore. 
 
Categorie di impermeabilizzazioni  
Le impermeabilizzazioni, si intendono suddivise nelle seguenti categorie: 
a) impermeabilizzazioni di coperture continue o discontinue; 
b) impermeabilizzazioni di pavimentazioni; 
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c) impermeabilizzazioni di opere interrate; 
d) impermeabilizzazioni di elementi verticali (non risalita d'acqua). 
 
Realizzazione  
Per la realizzazione delle diverse categorie si utilizzeranno i materiali e le modalità indicate negli altri 
documenti progettuali, ove non siano specificate in dettaglio nel progetto od a suo completamento si 
rispetteranno le prescrizioni seguenti: 
-  per le impermeabilizzazioni di coperture, vedere l’art. 69. 
-  per le impermeabilizzazioni di pavimentazioni, vedere l’articolo. “Prodotti per pavimentazione”. 
 
Impermeabilizzazione di opere interrate 
Per l’impermeabilizzazione di opere interrate valgono le prescrizioni seguenti: 
a) per le soluzioni che adottino membrane in foglio o rotolo si sceglieranno i prodotti che per resistenza 
meccanica a trazione, agli urti ed alla lacerazione meglio si prestano a sopportare l'azione del materiale di 
reinterro (che comunque dovrà essere ricollocato con le dovute cautele) le resistenze predette potranno 
essere raggiunte mediante strati complementari e/o di protezione ed essere completate da soluzioni 
adeguate per ridurre entro limiti accettabili, le azioni di insetti, muffe, radici e sostanze chimiche presenti del 
terreno; inoltre durante la realizzazione si curerà che i risvolti, punti di passaggio di tubazioni, ecc. siano 
accuratamente eseguiti onde evitare sollecitazioni localizzate o provocare distacchi e punti di infiltrazione. 
b) per le soluzioni che adottano prodotti rigidi in lastre, fogli sagomati e similari (con la formazione di 
interspazi per la circolazione di aria) si opererà come indicato nella lettera a) circa la resistenza meccanica. 
Per le soluzioni ai bordi e nei punti di attraversamento di tubi, ecc. si eseguirà con cura la soluzione adottata 
in modo da non costituire punti di infiltrazione e di debole resistenza meccanica; 
c) per le soluzioni che adottano intercapedini di aria si curerà la realizzazione della parete più esterna (a 
contatto con il terreno) in modo da avere continuità ed adeguata resistenza meccanica. Al fondo 
dell'intercapedine si formeranno opportuni drenaggi dell'acqua che limitino il fenomeno di risalita capillare 
nella parete protetta; 
d) per le soluzioni che adottano prodotti applicati fluidi od in pasta si sceglieranno prodotti che possiedano 
caratteristiche di impermeabilità ed anche di resistenza meccanica (urti, abrasioni, lacerazioni). Le resistenze 
predette potranno essere raggiunte mediante strati complementari e/o di protezione ed essere completate 
da soluzioni adeguate per ottenere valori accettabili di resistenza ad agenti biologici quali radici, insetti, 
muffe, ecc. nonché di resistenza alle possibili sostanze chimiche presenti nel terreno. Durante l'esecuzione 
si curerà la corretta esecuzione di risvolti e dei bordi, nonché dei punti particolari quali passaggi di tubazioni, 
ecc. in modo da evitare possibili zone di infiltrazione e/o distacco. La preparazione del fondo, l'eventuale 
preparazione del prodotto (miscelazioni, ecc.) le modalità di applicazione ivi comprese le condizioni 
ambientali (temperatura ed umidità) e quelle di sicurezza saranno quelle indicate dal produttore nella sua 
documentazione tecnica ed accettate dalla direzione dei lavori. 
 
Impermeabilizzazioni di elementi verticali 
Per le impermeabilizzazioni di elementi verticali (con risalita d'acqua) si eseguiranno strati impermeabili (o 
drenanti) che impediscano o riducano al minimo il passaggio di acqua per capillarità, ecc.  
Gli strati dovranno essere realizzati con fogli, prodotti spalmati, malte speciali, ecc. curandone la continuità e 
la collocazione corretta nell'elemento. L'utilizzo di estrattori di umidità per murature, malte speciali ed altri 
prodotti similari, sarà ammesso solo con prodotti di provata efficacia ed osservando scrupolosamente le 
indicazioni del progetto e del produttore per la loro realizzazione. 
 

Art. 43. Materiali ferrosi  
I materiali ferrosi da impiegare nei lavori dovranno essere esenti da scorie, soffiature, saldature, paglie e da 
qualsiasi altro difetto apparente o latente di fusione, laminazione, profilatura, fucinatura e simili. In particolare 
per gli acciai per opere in conglomerato cementizio armato, conglomerato cementizio armato precompresso 
e per carpenteria metallica dovranno soddisfare ai requisiti stabiliti dal DM 14/01/2008 “Nuove norme 
tecniche per le costruzioni” e s.m.i. 
La Direzione lavori, a suo insindacabile giudizio, effettuerà i controlli in cantiere in base alla suddetta 
disposizione di legge.  
Per la definizione, la classificazione e la designazione dei vari tipi di materiale si farà riferimento alle 
seguenti norme di unificazione:  
- UNI EN 10020 - Definizione e classificazione dei tipi di acciaio;  
- UNI EU 10021 - Condizioni tecniche generali di fornitura dei prodotti di acciaio;  
- UNI EU 10027 – Sistemi di designazione degli acciai;  
- UNI 7856 - Ghise gregge. Definizione, classificazione e qualità. 
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Profilati, barre e larghi piatti di uso generale  
Saranno conformi alle prescrizioni di cui alla seguente norma di unificazione: UNI EN 10025 - Prodotti 
laminati a caldo di acciai non legati per impieghi strutturali. Condizioni tecniche di fornitura.  
Le superfici dei laminati dovranno essere esenti da cretti, scaglie, paglie, ripiegature, cricche od altri difetti 
tali che ne possano pregiudicare ragionevolmente le possibilità d'impiego.  
Sarà tollerata la presenza di lievi sporgenze o rientranze, di leggere rigature e vaiolature, purché non venga 
superata la tolleranza in meno prescritta sullo spessore. 
 

Art. 44. Piantumazioni  
Le operazioni di messa a dimora delle piantine e delle talee potranno essere eseguite in qualsiasi periodo 
utile al buon attecchimento, restando a carico dell’Appaltatore la sostituzione delle fallanze entro due anni 
dalla messa a dimora e comunque fino al collaudo.  
Il sesto dovrà essere quello più proprio per la specie, che verrà messa a dimora a quinconce con file 
parallele al ciglio della strada, o con altro orientamento determinato dal Direttore dei lavori.  
Per le file più prossime alla sede stradale il Direttore dei lavori potrà ordinare che, in relazione ai lavori di 
pavimentazione, vengano messe a dimora in un tempo successivo, senza che l’Appaltatore possa 
pretendere compensi aggiuntivi. In relazione alle specie si prescrive il seguente sesto d’impianto:  
• cm 25 per le piante a portamento erbaceo o strisciante  
• cm 50 per le piante a portamento arbustivo  
Il Direttore dei lavori ordinerà per iscritto all’Appaltatore la specie da mettere a dimora nei vari settori, anche 
eventualmente ricorrendo a specie diverse da quelle elencate sopra, in relazione alle caratteristiche 
dell’areale e a quelle microclimatiche locali, senza che l’Appaltatore possa pretendere compensi ulteriori se 
non in relazione al numero.  
L’impianto potrà essere fatto meccanicamente o manualmente: per le piante a portamento arbustivo la buca 
dovrà essere sufficientemente grande da garantire, oltre all’attecchimento sicuro, anche una crescita futura 
sufficientemente rapida e rigogliosa, eventualmente collocandovi del letame bovino non a contatto delle 
radici e ricoprendo con cautela, ad evitare danni alle radici, predisponendo un apposito colletto in terra per il 
ristagno dell’acqua piovana.  
Si dovrà avere particolare cautela nel periodo tra l’approvvigionamento in cantiere delle piantine e la messa 
a dimora affinché non si verifichino danni alle radici ed evitando sia il disseccamento che la germogliazione: 
in tali eventualità si procederà alla sostituzione completa della fornitura a spese e cura dell’Appaltatore. 
 

Art. 45. Arredo urbano 
E' prevista la fornitura e la posa in opera dei seguenti arredi: 
 
1) Fornitura di transenna metallica parapedoni, in acciaio zincato e verniciato a polvere colore ferro micaceo, 
con corrimano, diagonali e piantoni da interrare diam. 60 mm, L=100 cm, H fuori terra= 100 cm, H totale=125  
 

 
2) Fornitura di parapetto metallico, in acciaio galvanizzato colore grigio, con traversa orizzontale e piastre di 
fissaggio 15x15cm, diam. 60 mm, L=200cm, H totale=100 cm 
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3) Fornitura di limitatore di altezza per ingresso parcheggio composto da due montanti da tassellare a 
contropiastra, in acciaio verniciato rosso e una traversa bianca in alluminio ricoperta da nastro riflettente 
rosso posizionabile a cinque altezze diverse 220, 235, 250, 265 o 280 cm. Montanti in acciaio zincato con 
sezione 100 x 100 mm, traversa in alluminio con sezione 105 x 60 mm, compreso n° due contropiastre in 
acciaio zincato da cementare in blocco di fondazione, tipo Arcotech Compact 
 

Art. 46. Illuminazione stradale 
Materiali e prescrizione di qualità dei materiali elettrici 
I materiali da impiegare devono essere conformi alle leggi e regolamenti vigenti, in particolare: 
- D.P.R. 27 aprile 1955, n. 547 - Norme per la prevenzione degli infortuni sul lavoro; 
- legge 1° marzo 1968, n. 186 - Disposizioni concer nenti la produzione di materiali, apparecchiature, 
macchinari, installazioni e impianti elettrici ed elettronici; 
- legge 18 ottobre 1977, n. 791 - Attuazione della direttiva del consiglio della Comunità europea (n. 
72/23/CEE) relativa alle garanzie di sicurezza che deve possedere il materiale elettrico destinato ad essere 
utilizzato entro alcuni limiti di tensione; 
- D.M. del 15 dicembre 1978 - Designazione del comitato elettrotecnico italiano di normalizzazione 
elettrotecnica ed elettronica; 
- D.M. 10 aprile 1984  - Disposizioni per la prevenzione e l’eliminazione dei radiodisturbi provocati dagli 
apparecchi di illuminazione per lampade fluorescenti muniti di starter; 
- legge 17 aprile 1989, n. 150 - Attuazione della direttiva 82/130/CEE e norme transitorie concernenti la 
costruzione e la vendita di materiale elettrico destinato ad essere utilizzato in atmosfera esplosiva; 
- legge  5 marzo 1990,  n. 46 -  Norme per la sicurezza degli impianti; 
- D.P.R. 6 dicembre 1991, n. 447 - Regolamento di attuazione della legge 5 marzo 1990, n. 46, in materia di 
sicurezza degli impianti ; 
- D.P.R. 21 aprile 1993, n. 246 - Regolamento di attuazione della direttiva 89/106/CEE relativa ai prodotti da 
costruzione ; 
- D.Lg. 25 novembre 1996, n. 626 - Attuazione della direttiva 93/68/CEE, in materia di marcatura CE del 
materiale elettrico destinato ad essere utilizzato entro taluni limiti di tensione; 
- D.P.R. 30 aprile 1999, n. 162  - Regolamento recante norme per l’attuazione della direttiva 95/16/CE sugli 
ascensori e di semplificazione dei procedimenti per la concessione del nulla osta per ascensori e 
montacarichi, nonché della relativa licenza di esercizio . 
Dovranno essere rispondenti alle norme CEI, UNI e alle tabelle di unificazione UNEL vigenti in materia ove 
queste, per detti materiali e apparecchi, risultassero pubblicate e corrispondere alle specifiche prescrizioni 
progettuali. 
La rispondenza dei materiali e degli apparecchi dovrà essere attestata, ove previsto, dalla presenza del 
contrassegno dell’Istituto Italiano del Marchio di Qualità (IMQ) o di contrassegno equipollente (ENEC-03). 
 
Norme impianti elettrici 
• CEI 64-7 - Impianti elettrici di illuminazione pubblica. 
• CEI 64-8 - Impianti elettrici utilizzatori. Norme generali; 
• CEI 23-17 -   Tubi protettivi pieghevoli autorinvenenti di materiale termoplastico autoestinguente; 
• CEI 17-13/1 - Quadri elettrici; 
• CEI 20-15 - Cavi isolati con gomma G1 con grado d'isolamento non superiore a 4 (per sistemi  
elettrici con tensione nominale sino a 1kV); 
• CEI 20-19 - Cavi isolati con gomma con tensione nominale Uo/U non superiore a 450/750V, fasc. 
662; 
• CEI 20-22 - Prova dei cavi non propaganti l'incendio; 
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• CEI 20-35 - Prove sui cavi elettrici sottoposti al fuoco. Parte 1: prova di non propagazione della 
fiamma sul singolo cavo verticale; 
• CEI 20-37 - Prove sui gas emessi durante la combustione di cavi elettrici; 
• CEI 20-38 - Cavi isolati con gomma non propaganti l'incendio e a basso sviluppo di fumi e gas 
tossici e corrosivi. Parte 1 - tensione nominale Uo/U non superiore a 0,6/1 kV; 
• CEI 23-8 - Tubi protettivi rigidi in polivinilcloruro ed accessori, fasc. 335; 
• CEI 23-51- Quadri di uso domestico e similari; 
• CEI 64-9 - Impianti elettrici utilizzatori negli edifici a destinazione residenziale e similare, fasc. 1020; 
• CEI 34-2 - Apparecchi d'illuminazione, fasc. 1348; 
 
Oneri specifici per l’appaltatore 
L’appaltatore ha l’obbligo di fornire depliant e ove possibile campioni di almeno tre marche di ogni 
componente dell’impianto per consentire la scelta al direttore dei lavori. 
Per i corpi illuminanti l’appaltatore dovrà fornire appositi campioni, da conservare in appositi locali. I materiali 
non accettati dovranno essere sostituiti  ed allontanati dal cantiere. 
Eventuali difformità degli impianti rispetto alle prescrizioni progettuali dovranno essere segnalate al direttore 
dei lavori. 
 
Modalità di esecuzione degli impianti 
Gli impianti elettrici dovranno essere realizzati secondo le prescrizioni contrattuali. 
In generale l’appaltatore dovrà seguire le indicazioni del direttore dei lavori in caso di problemi di 
interpretazioni degli elaborati progettuali. 
Al termine dell’esecuzione degli impianti, l’appaltatore dovrà rilasciare l’apposito certificato di conformità 
previsto dalla legge n. 46/1990. 
 

Art. 47.    Cavidotti  
Esecuzione di cavidotti 
I cavi interrati, secondo la norma CEI 11-17, art. 2.3.11,  possono essere collocati nei seguenti modi: 
- direttamente nel terreno; 
- entro tubi; 
- in condotti o cunicoli. 
In tutti i casi i cavi dovranno essere muniti di guaina. 
 
Posa  direttamente nel terreno 
I cavi posati direttamente nel terreno dovranno essere collocati ad almeno 50 cm  di profondità  ed essere 
dotati di protezione supplementare per evidenziarne la presenza. Tale protezione non è richiesta per i cavi 
realizzati con armatura metallica costituita da fili di spessore di almeno 0,8 mm. 
I cavi dovranno essere posti su letto di sabbia o terra vagliata per evitare danneggiamenti al cavo durante la 
posa in opera e il successivo riempimento. 
 
Posa entro tubazione interrata 
I cavi  posati direttamente nel terreno dovranno essere collocati ad almeno 50 cm  di profondità  ed essere 
dotati di protezione supplementare per evidenziarne la presenza. 
Con riferimento alla norma CEI 23-46, in caso di impiego di tubazioni  resistenti ad azioni meccaniche da 
normali attrezzi da scavo non è richiesta una profondità minima  di collocazione. 
 
Posa in condotti o cunicoli interrati 
In caso di condotti o cunicoli interrati non è richiesta alcuna profondità minima di collocazione. 
 
Distanze di rispetto dei cavi interrati 
Le distanze di rispetto dei cavi interrati da altri cavi, tubazioni  e strutture metalliche di altri servizi  devono 
rispettare particolari distanze  minime. 
 
Distanza da cavi di telecomunicazione 
In presenza di intersezione con cavi di telecomunicazione direttamente interrati, secondo la norma CEI 11-
17, dovrà essere rispettata una distanza minima  di almeno 30 cm, inoltre il cavo superiore dovrà essere 
protetto per almeno 100 cm. La protezione, realizzata in tubo o canaletta  in acciaio inossidabile o zincato, 
dovrà avere uno spessore di almeno 2 mm.  Per distanze inferiori a 30 cm dovrà essere realizzata la 
protezione anche per il tubo inferiore. 
Nel caso di cavi paralleli dovrà essere rispettata la distanza minima di 30 cm. 
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Distanza da tubazioni metalliche  
In presenza di intersezione con cavi di tubazioni metalliche direttamente interrati, secondo la norma CEI 11-
17, dovrà essere rispettata una distanza minima di almeno 50 cm. Tale distanza potrà essere ridotta a 30 cm 
qualora il cavo venga interposto con un elemento separatore non metallico o altro materiale isolante. 
Deve essere rispettata la distanza mimima di 100 cm delle connessioni dall’intersezione tra le due tubazioni. 
Nel caso di cavi paralleli dovrà essere rispettata la distanza minima di 30 cm. Il punto 4.3.02.b della CEI 11-
17, adottando particolari accorgimenti, onsente distanze inferiori. 
 
Distanza da serbatoi contenente fluidi infiammabili 
In presenza di serbatoi interrati contenente fluidi infiammabili i cavi direttamente interrati debbono distare 
almeno 10 cm dalle superfici esterne  dei serbatoi. 
 
Distanza da gasdotti 
Per le distanze da gasdotti valgono le stesse considerazioni per le tubazioni metalliche. 
 
Esecuzione di cavidotti lungo strade esistenti 
L’esecuzione dei cavidotti lungo le strade esistenti dovrà essere eseguita con le seguenti modalità: 
— il taglio del tappetino bituminoso e dell’eventuale sottofondo in conglomerato dovrà avvenire mediante 
l’impiego di un tagliasfalto munito di martello idraulico con vanghetta. Il taglio avrà una profondità minima di 
25 cm e gli spazi del manto stradale non tagliato non dovranno superare in lunghezza il 50% del taglio 
effettuato con la vanghetta idraulica; 
— esecuzione dello scavo in trincea, con le dimensioni indicate nei disegni progettuali; 
— fornitura e posa, nel numero stabilito nel progetto, di tubazioni rigide in materiale plastico a sezione 
circolare, con diametro esterno di  …..  mm, peso ….. g/m, per il passaggio dei cavi elettrici. Le giunzioni fra 
tubi e il collegamento dei tubi con pozzetti saranno eseguite mediante idonee sigillature; 
— la posa delle tubazioni in plastica del diametro esterno di 100  mm verrà eseguita mediante l’impiego di 
selle di supporto in materiale plastico a uno o a due impronte per tubi del diametro di 110 mm. Detti elementi 
saranno posati ad un’interdistanza massima di 1,50 m, al fine di garantire il sollevamento dei tubi dal fondo 
dello scavo ed assicurare in tal modo il completo conglobamento della stessa nel cassonetto di calcestruzzo; 
— formazione di cassonetto in calcestruzzo dosato a 250 kg di cemento tipo 325 per metro cubo di impasto, 
a protezione delle tubazioni in plastica; il calcestruzzo sarà superiormente lisciato in modo che venga 
impedito il ristagno d’acqua; 
— il riempimento dello scavo dovrà effettuarsi con materiali di risulta o con ghiaia naturale vagliata, sulla 
base delle indicazioni fornite dalla direzione dei lavori. Particolare cura dovrà porsi nell’operazione di 
costipamento da effettuarsi con mezzi meccanici; l’operazione di riempimento dovrà avvenire dopo almeno 6 
ore dal termine del getto di calcestruzzo. 
— le linee sotterranee in cavo dovranno essere poste almeno a 0,70 m dalla superficie del terreno e difese 
dalle varie eventuali sollecitazioni con adatte opere. Le derivazioni dovranno essere eseguite all'interno di 
appositi pozzetti. 
 

Art. 48.      Pozzetti 
Generalità 
I pozzetti dovranno essere collocati in corrispondenza delle derivazioni, dei punti luminosi e dei cambi di 
direzione. 
I chiusini dei pozzetti debbono essere di tipo carrabile quando sono realizzati lungo strade o passi carrai. 
 
Raggi di curvatura 
Il raggio minimo di curvatura dei cavi privi di rivestimento metallico dovrà essere non inferiore a 12 volte il 
diametro esterno del cavo. Per i cavi con rivestimento metallico il raggio dovrà essere almeno 14 volte il 
diametro. 
 
Pozzetti con chiusino in ghisa 
Nell’esecuzione dei pozzetti dovranno essere rispettate le seguenti prescrizioni: 
— formazione di platea in calcestruzzo dosata a 200 kg di cemento tipo 325 per metro cubo di impasto, con 
fori per il drenaggio dell’acqua; 
— formazione della muratura laterale di contenimento, in mattoni pieni e malta di cemento; 
— conglobamento, nella muratura di mattoni, delle tubazioni in plastica interessate dal pozzetto; sigillature 
con malta di cemento degli spazi fra muratura e tubo; 
—formazione, all’interno dei pozzetti, di rinzaffo in malta di cemento grossolanamente lisciata; 
— fornitura e posa, su letto di malta di cemento, di chiusino in ghisa, completo di telaio, per traffico 
incontrollato, luce netta 50 cm x 50 cm, peso ca. 90 kg, con scritta “Illuminazione Pubblica” sul coperchio; 
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— riempimento del vano residuo con materiale di risulta o con ghiaia naturale costipati. 
 
Pozzetto prefabbricato interrato 
È previsto l’impiego di pozzetti prefabbricati ed interrati, comprendenti un elemento a cassa, con due fori di 
drenaggio, ed un coperchio rimovibile.  
Detti manufatti, di calcestruzzo vibrato, avranno sulle pareti laterali la predisposizione per l’innesto dei tubi di 
plastica, costituita da zone circolari con parete a spessore ridotto. 
 

Art. 49.     Blocchi di fondazioni - Pali di sostegno 
Blocchi di fondazione dei pali 
Nell’esecuzione dei blocchi di fondazione per il sostegno dei pali saranno mantenute le caratteristiche 
dimensionali e costruttive indicate nei disegni progettuali. 
Dovranno inoltre essere rispettate le seguenti prescrizioni: 
— esecuzione della scavo con misure adeguate alle dimensioni del blocco; 
— formazione del blocco in calcestruzzo dosato a 250 kg di cemento tipo 325 per metro cubo di impasto; 
— esecuzione della nicchia per l’incastra del palo, con l’impiego di cassaforma; 
— fornitura e posa, entro il blocco in calcestruzzo, di spezzone di tubazione in plastica del diametro esterno 
di  ….  mm per il passaggio dei cavi; 
— riempimento eventuale dello scavo con materiale di risulta o con ghiaia naturale accuratamente costipata;  
— sistemazione del cordolo in pietra eventualmente rimosso. 
Per tutte le opere elencate nel presente articolo è previsto dall’appalto il ripristino del suolo pubblico. 
Il dimensionamento maggiore dei blocchi di fondazione rispetto alle misure indicate in progetto non darà 
luogo a nessun ulteriore compenso. 
 
Pali di sostegno 
I pali di sostegno delle lampade per  illuminazione pubblica devono essere conformi alle norme UNI-EN 40. 
Dovrà curarsi il perfetto allineamento nel senso orizzontale, la perfetta posa in opera verticale in modo che la 
sommità di ogni sostegno venga a trovarsi all'altezza prefissata. 
È previsto l’impiego di pali d’acciaio di qualità almeno pari a quello Fe 360 grado B o migliore, secondo 
norma CNR-UNI 7070/82, a sezione circolare e forma conica (forma A2 - norma UNI-EN 40/2) saldati 
longitudinalmente secondo norma CNR-UNI 10011/85. 
Tutte le caratteristiche dimensionali ed i particolari costruttivi sono indicati nei disegni progettuali. In 
corrispondenza del punto di incastro del palo, nel blocco di fondazione dovrà essere riportato un collare di 
rinforzo della lunghezza di 40 cm, dello spessore identico a quello del palo stesso e saldato alle due 
estremità a filo continuo. 
Per il fissaggio dei bracci o dei cordoli dovranno essere previste sulla sommità dei pali due serie di tre fori 
cadauna sfalsati tra di loro di 120° con dadi ripor tati in acciaio INOX M10 x 1 saldati prima della zincatura. 
Le due serie di fori dovranno essere poste rispettivamente a 5 cm ed a 35 cm dalla sommità del palo. Il 
bloccaggio dei bracci o dei cordoli per apparecchi a cima palo dovrà avvenire tramite grani in acciaio INOX 
M10 x 1 temprati ad induzione. Sia i dadi che i grani suddetti dovranno essere in acciaio INOX dei tipo X12 
Cr13 secondo norma UNI 6900/71. 
Nei pali dovranno essere praticate numero due aperture delle seguenti dimensioni: 
— un foro ad asola della dimensione 150 mm x 50 mm, per il passaggio dei conduttori, posizionato con il 
bordo inferiore a 500 mm dal previsto livello del suolo; 
— una finestrella d’ispezione delle dimensioni 200 mm x 75 mm; tale finestrella dovrà essere posizionata 
con l’asse orizzontale parallelo al piano verticale passante per l’asse longitudinale del braccio o 
dell’apparecchio di illuminazione a cima-palo e collocata dalla parte opposta al senso di transito del traffico 
veicolare, con il bordo inferiore ad almeno 600 mm al di sopra dei livello del suolo. La chiusura della 
finestrella d’ispezione dovrà avvenire mediante un portello realizzato in lamiera zincata a filo palo con 
bloccaggio mediante chiave triangolare oppure, solo nel caso sussistano difficoltà di collocazione della 
morsettiera e previo benestare del direttore dei lavori, con portello in rilievo, adatto al contenimento di detta 
morsettiera, sempre con bloccaggio mediante chiave triangolare. 
Il portello deve comunque essere montato in modo da soddisfare il grado minimo di protezione interna IP 33 
secondo norma CEI 70-1. La finestrella d’ispezione dovrà consentire l’accesso all’alloggiamento elettrico che 
dovrà essere munito di un dispositivo di fissaggio (guida metallica) destinato a sostenere la morsettiera di 
connessione in classe II. 
Per la protezione di tutte le parti in acciaio (pali, portello, guida d’attacco, braccio e codoli) è richiesta la 
zincatura a caldo secondo la norma CEI 7-6 (1968). 
Il percorso dei cavi nei blocchi e nell’asola inferiore dei pali sino alla morsettiera di connessione, dovrà 
essere protetto tramite uno o più tubi in PVC flessibile, serie pesante, diametro 50 mm, posato all’atto della 
collocazione dei pali stessi entro i fori predisposti nei blocchi di fondazione medesimi, come da disegni 
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“particolari”. Per il sostegno degli apparecchi di illuminazione su mensola o a cima-palo dovranno essere 
impiegati bracci in acciaio o cordoli zincati a caldo secondo norma UNI-EN 40/4 ed aventi le caratteristiche 
dimensionali indicate nei disegni progettuali. 
 

Art. 50.      Linee per energia elettrica 
L’appaltatore dovrà provvedere alla fornitura ed alla posa in opera dei cavi relativi al circuito di alimentazione 
di energia. 
Sono previsti cavi per energia elettrica identificati dalle seguenti sigle di designazione: 
— cavi unipolari con guaina con sezione sino a 6 mm²: 
cavo 1 x a UG5R-0,6/1 kV 
— cavi unipolari con guaina con sezione superiore a 6 mm²: 
cavo 1 x a RG5R-0,6/i kV 
— cavi bipolari della sezione di 2,5 mm²: 
cavo 2 x 2,5 UG5OR-0,6/1 kV 
Tutti i cavi saranno rispondenti alla norma CEI 20-13 e varianti e dovranno disporre di certificazione IMQ o 
equivalente. Nelle tavole allegate sono riportati schematicamente, ma nella reale disposizione planimetrica, il 
percorso, la sezione ed il numero dei conduttori. 
L’appaltatore dovrà attenersi scrupolosamente a quanto indicato negli elaborati progettuali, salvo eventuali 
diverse prescrizioni della direzione dei lavori. 
Tutte le linee dorsali d’alimentazione, per posa sia aerea che interrato, saranno costituite da quattro cavi 
unipolari uguali. In alcune tratte terminali d’alimentazione saranno impiegati cavi tripolari con sezione di 2,5 
mm2. I cavi per la derivazione agli apparecchi di illuminazione saranno bipolari, con sezione di 2,5 mm². 
I cavi multipolari avranno le guaine isolanti interne colorate in modo da individuare la fase relativa. Per i cavi 
unipolari la distinzione delle fasi e del neutro dovrà apparire esternamente sulla guaina protettiva. È 
consentita l’apposizione di fascette distintive ogni tre metri in nastro adesivo, colorate in modo diverso 
(marrone fase R - bianco fase 5 - verde fase T - blu chiaro neutro). 
I cavi infilati entro pali o tubi metallici saranno ulteriormente protetti da guaina isolante.  
 

Art. 51.   Cassette - Giunzioni - Derivazioni - Guaine isola nti 
La derivazione agli apparecchi di illuminazione, in cavo bipolare della sezione di 2,5 mm², sarà effettuata con 
l’impiego di cassetta di connessione in classe II, tipo SGVP collocata nell’alloggiamento di cui all’art. 26 con 
transito nella medesima dei cavi unipari di dorsale. La salita all’asola dei cavi unipolari sarà riservata 
unicamente alla fase interessata ed al neutro escludendo le restanti due fasi; per tratti di dorsali rilevanti 
dovrà essere previsto altresì un sezionamento dell’intera linea facendo transitare le tre fasi ed il neutro in 
una cassetta di connessione collocato nell’asola di un palo secondo indicazione del direttore dei lavori. 
Per le giunzioni o derivazioni su cavo unipolare, con posa in cavidotto, è previsto l’impiego di muffole 
tipo ……… o similare. Dette muffole dovranno essere posate esclusivamente nei pozzetti in muratura o 
prefabbricati. 
Come detto, tutti i conduttori infilati entro i pali e bracci metallici, saranno ulteriormente protetti, agli effetti del 
doppio isolamento, da una guaina isolante di diametro adeguato; tale guaina dovrà avere rigidità dielettrica ~ 
10 kV/mm; il tipo di guaina isolante dovrà comunque essere approvato dal direttore dei lavori. 
 

Art. 52.    Fornitura e posa degli apparecchi di illuminazio ne 
Grado di protezione 
Tutti gli apparecchi di illuminazione devono avere il grado di protezione interno minimo: 
— apparecchi per illuminazione stradale “aperti” (senza coppa o rifrattore) 
vano ottico = IP X 3 
vano ausiliari = IP23 
“chiusi” (con coppa o rifrattore) 
vano ottico = IP54 
vano ausiliari = IP23 
— proiettori su torri faro o parete (verso il basso) IP65 
— proiettori sommersi = IP68 
Gli apparecchi dovranno altresì essere realizzati in Classe II ed essere rispondenti all’insieme delle norme: 
— CEI 34-21 fascicolo n. 1034(1987) e relative varianti 
— CEI 34-30 fascicolo n. 773 (1986) e relative varianti “proiettori per illuminazione” 
— CEI 34-33 fascicolo n. 803 (1986) e relative varianti “apparecchi per illuminazione stradale” 
In ottemperanza alla norma CEI 34-21, i componenti degli apparecchi di illuminazione dovranno essere 
cablati a cura del costruttore degli stessi, i quali pertanto dovranno essere forniti e dotati di lampade ed 
ausiliari elettrici rifasati. Detti componenti dovranno essere conformi alle norme CEI di riferimento. 
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Gli apparecchi di illuminazione destinati a contenere lampade a vapori di sodio ad alta pressione dovranno 
essere cablati con i componenti principali (lampade, alimentatori ed accenditori) della stessa casa 
costruttrice in modo da garantire la compatibilità tra i medesimi. 
I riflettori per gli apparecchi di illuminazione destinati a contenere lampade a vapori di sodio ad alta 
pressione devono essere conformati in modo da evitare che le radiazioni riflesse si concentrino sul 
bruciatore della lampada in quantità tale da pregiudicarne la durata o il funzionamento. 
 
Prove 
Tali apparecchi devono essere provati secondo le prescrizioni della norma CEI 34-24 e si riterranno conformi 
quando la differenza tra le due tensioni di lampada (in aria libera ed all’interno dell’apparecchio) è inferiore a: 
— 12 V per le lampade do 400 W bulbo tubolare chiaro; 
— 7 V per le lampade da 400 W bulbo ellissoidale diffondente; 
—10 V per le lampade da 250 W (tutti i due tipi); 
—7 V per le lampade da 150 W e 100 W bulbo tubolare chiaro; 
— 5 V per le lampade da 150 W e 100 W bulbo ellissoidale diffondente. 
Sugli apparecchi di illuminazione dovranno essere indicati in modo chiaro e indelebile, ed in posizione che 
siano visibili durante la manutenzione, i dati previsti dalla sezione 3 - marcatura della norma CEI 34-21. 
 
Requisiti per la  prevenzione dell’inquinamento luminoso 
Gli apparecchi di illuminazione dovranno avere caratteristiche per la  prevenzione dell’inquinamento 
luminoso mediante l’uso di lampade full cut-off con vetro piano e trasparente. 
In particolare i corpi illuminanti posti in opera dovranno avere un'emissione nell’emisfero superiore ( cioè con 
����90°) non superiore allo 0% del flusso totale emesso . 
Apparecchi di illuminazione con valori superiori di emissione verso l'alto sino al massimo del 3% del flusso 
luminoso totale emesso, potranno, previa preventiva autorizzazione ed a seguito di reali necessità 
impiantistiche, essere installati. 
 
Documentazione tecnica 
La documentazione tecnica dovrà comprendere la misurazione fotometrica dell’apparecchio, effettuata 
secondo le norme in vigore, sia in forma tabellare su supporto cartaceo che sotto forma di file standard. 
Tale documentazione dovrà specificare tra l’altro: 
- temperatura ambiente durante la misurazione; 
- tensione e frequenza di alimentazione della lampada; 
- norma di riferimento utilizzata per la misurazione; 
- identificazione del laboratorio di misura; 
- specifica della lampada (sorgente luminosa) utilizzata per la prova; 
- nome del responsabile tecnico di laboratorio; 
- corretta posizione dell'apparecchio durante la misurazione; 
- tipo di apparecchiatura utilizzata per la misura e classe di precisione. 
- Questi dati devono essere accompagnati da una dichiarazione sottoscritta dal responsabile tecnico di 
laboratorio che attesti la veridicità della misura. 
Gli apparecchi devono inoltre essere forniti della seguente ulteriore documentazione: 
— angolo di inclinazione rispetto al piano orizzontale a cui deve essere montato l’apparecchio. In genere 
l’inclinazione deve essere nulla (vetro di protezione parallelo al terreno). 
— diagramma di illuminamento orizzontale (curve isolux) riferite a 1..000 lumen; 
— diagramma del fattore di utilizzazione; 
—classificazione dell’apparecchio agli effetti dell’abbagliamento con l’indicazione delle intensità luminose 
emesse rispettivamente a 90° (88°) ed a 80° rispett o alla verticale e alla direzione dell’intensità luminosa 
massima (I max) sempre rispetto alla verticale. 
 
Il tipo di apparecchio di illuminazione da installare avrà le seguenti caratteristiche: 
lampada stradale a led, con corpo in alluminio pressofuso verniciato con polvere poliestere colore solver, 
vetro temprato trasparente sp. 4mm, guarnizione in silicone, Classe di isolamento II, Grado di protezione 
IP66, ottica asimmetrica media 45° stradale IESNA T ipo II in PMMA ad alto rendimento, con attacco palo 
regolabile, cavo in neoprene H07RN-F già cablato lungh. 150 cm, potenza 80 W, 3000 °K, CRI > 70, Lm/W 
152, tipo TEC-MAR Modello MIG 1/T2 
 
Gli apparecchi di illuminazione dovranno essere di Classe II e pertanto si dovrà porre la massima cura 
nell’esecuzione dei collegamenti elettrici affinché in essi sia mantenuto il doppio isolamento. 
 



55 
 

Art. 53.  Norme per la misurazione e valutazione delle opere  
A- NORME GENERALI 
I lavori saranno liquidati in base alle misure fissate dalla Direzione Lavori anche se dalle misure di 
controllo rilevate dagli incaricati dovessero risultare spessori, lunghezze e cubature effettivamente 
superiori. 
In nessun caso saranno tollerate dimensioni minori di quelle ordinate, le quali potranno essere motivo di 
rifacimento a carico dell'Impresa Appaltatrice. 
Le misure saranno prese in contraddittorio a mano a mano che si procederà alla esecuzione dei lavori e 
riportate su appositi libretti, che saranno firmati dagli incaricati della Direzione Lavori e dall'Impresa 
Appaltatrice. 
Resta sempre salva ad ogni caso la possibilità di verifica e rettifica in occasione delle operazioni di 
collaudo. 
 
B - LAVORI IN ECONOMIA 
Le prestazioni in economia diretta e i noleggi saranno assolutamente eccezionali e potranno verificarsi solo 
per lavori del tutto secondari; in ogni caso non saranno riconosciute e compensate prestazioni se non 
corrisponderanno a preventivi ordini ed autorizzazioni della Direzione Lavori. 
 
C - MATERIALI A PIE’ D'OPERA 
I prezzi di elenco per i materiali a piè d'opera, si applicano soltanto: 
a) alle provviste dei materiali a piè d'opera che l'Appaltatore è tenuto a fare a richiesta della Direzione Lavori, 
per l'esecuzione di lavori in economia cui provvede direttamente la Amministrazione Committente, ovvero la 
somministrazione di ghiaia, pietrisco, conglomerato bituminoso a caldo, conglomerato bituminoso a freddo 
(tipo plastico) quando l'Appaltatore non debba effettuarne l’esecuzione; 
b) alla valutazione dei materiali accettabili nel caso di esecuzione di ufficio e nel caso di rescissione coattiva, 
oppure di scioglimento di contratto; 
c) alla valutazione del materiale per l'accreditamento del loro importo nelle situazioni provvisorie. 
I detti prezzi per i materiali a piè d'opera servono pure per la formazione di nuovi prezzi. 
In detti prezzi dei materiali è compresa ogni spesa accessoria per dare i materiali a piè d'opera sul luogo 
d'impiego, le spese generali e l'utile dell'Impresa. 
 
D - CONTROLLO, MISURA E VALUTAZIONE DEI LAVORI 
Per tutte le opere dell'appalto, le quantità di lavori saranno determinate in contesto con le misure 
geometriche, escludendo ogni altro metodo. In particolare: 
Movimento di materie 
La superficie cui è applicato il prezzo della preparazione del suolo su cui verrà ad insistere il nuovo 
rilevato sarà determinata dal prodotto della lunghezza dei tronchi interessati per la larghezza del nuovo 
rilevato o della eventuale scarifica, misurati in proiezione orizzontale sulle sezioni trasversali. 
Per i volumi di riporto saranno computate solamente le aree di riporto risultanti dalle sezioni, ad 
assestamento avvenuto. 
Il volume si determinerà col metodo delle sezioni ragguagliate, da rilevarsi sul terreno in contraddittorio, 
dopo la preparazione del sottofondo, con facoltà di intercalarne altre a quelle di progetto o spostarle per 
meglio adattarle alla configurazione del terreno. 
Non si terrà conto del maggior volume portato in previsione del calo. 
Il prezzo stabilito per il riporto di terra si applica al volume compreso fra il piano preparato per l'appoggio del 
rilevato ed il piano di posa della sovrastruttura stradale esteso fino alle scarpate laterali. 
Il rimanente volume sopra tale piano e ai lati della sovrastruttura sarà compensato con l'apposito prezzo 
stabilito per la formazione delle banchine stradali. 
Solo nel caso che il materiale proveniente dagli scavi non sia idoneo per la formazione dei rilevati e pertanto 
portato a rifiuto, la Direzione dei Lavori, dopo averne preventivamente determinato la quantità non idonea, 
computerà il materiale di scavo. 
a) Le forniture dei materiali ghiaiosi saranno valutate, a scelta insindacabile della Direzione dei Lavori 
mediante misura in opera, a compattazione ultimata, dei materiali stesi, con il metodo delle sezioni 
ragguagliate ogni 25 ml. 
b) I conglomerati bituminosi stesi per la formazione della pavimentazione stradale, nello spessore medio 
soffice prescritto dalla Direzione dei Lavori, saranno valutati applicando il prezzo unitario al quantitativo di 
superficie bitumata, ricavato mediante la misura di lunghezza e larghezza, procedendo al controllo degli 
spessori medi compressi stesi mediante saggi da eseguirsi con la frequenza media di tre (uno in asse e uno 
per ogni corsia) ogni 500 ml su tratti continuativi e su ogni 200 ml su tratti brevi di strada. 
L'eventuale deficienza media percentuale riscontrat a sugli spessori stesi sarà applicata in 
detrazione sul compenso spettante per il tratto int eressato dal lavoro e il per tipo di 
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conglomerato cui si riferisce . 
Se la deficienza supera il 12% dello spessore richi esto in termini assoluti per saggio (carota), il tr atto 
interessato dal lavoro non sarà accettato e l’Appal tatore dovrà procedere a sua cura e spese al 
completo rifacimento mediante fresatura e nuova pos a di conglomerato. 
Eventuali maggiori spessori, se non autorizzati dalla Direzione dei Lavori, non saranno compensati. 
Resta prefissato che la larghezza della pavimentazione dovrà essere quella prevista dal progetto; 
un'eventuale maggiore larghezza non sarà pagata all’Appaltatore se non sarà stata preventivamente 
ordinata e autorizzata dalla Direzione dei Lavori. 
c) I conglomerati stesi per rasature e risagomature varie, nello spessore medio soffice prescritto dalla 
Direzione dei Lavori, saranno valutati applicando il prezzo unitario al quantitativo in q.li su automezzo o a mc 
su spessore compresso verificato mediante saggi. 
d) Gli acciottolati ,i selciati i lastricati , le pavimentazioni in cubetti , le pavimentazioni in elementi di cls 
autobloccanti,saranno valutati anch'essi a mq. Sarà pagata la loro superficie a vista, limitata cioè dalle 
strutture di contenimento ,esclusa quindi ogni incassatura anche se richiesta dalla D.L. Nei prezzi esposti è 
sempre compreso lo strato di allettamento di sabbia o di malta, e ogni compenso,per riduzioni, tagli, sfridi, 
per maggiori difficoltà di costruzione dovuta ad angoli rientranti e sporgenti, per la preparazione, battitura e 
regolarizzazione dello strato di allettamento per la formazione delle livellette di progetto. I prezzi sono 
applicati solo sulla superficie effettivamente pavimentata con la sola esclusione di elementi di coronamento 
aventi una superficie inferiore ai 0,35 mq.  
e) Le cordonature verranno sempre valutate nella loro misura effettiva espressa in ml con le sole 
maggiorazioni di cui all'elenco dei prezzi e relative a pezzi speciali curvi. Nei prezzi esposti sono sempre 
compensate tutte le operazioni previste dall'art 25.15 e 25.20 del presente Capitolato, escludendosi quindi 
qualsiasi compenso dovuto all'usura dei materiali di consumo quali, dischi da taglio ,punte, materiali per il 
tracciamento e quant'altro necessario per dare le opere finite a perfetta regola d'arte. Dal prezzo delle 
cordonature in opera verrà dedotto qualora non si renda necessario, per cause locali o per disposizioni della 
D.L. il compenso previsto per il ripristino della pavimentazione stradale ,o le operazioni di taglio tra le varie 
strutture se esse non vengono eseguite o effettuate in difformità di quanto previsto dalle prescrizioni di 
Capitolato. 
 
E - DETRAZIONI NEL CASO DI ESECUZIONE DIFETTOSA DEI  LAVORI O DI IMPIEGO DI 
MATERIALI NON RISPONDENTI ALLE PRESCRIZIONI 
Nel caso di esecuzione difettosa di talune categorie di lavori o di impiego di materiali che risultino non 
rispondenti alle norme o alle prescrizioni del presente Capitolato, qualora il difetto non determini 
un'imperfezione sostanziale, il lavoro sarà accettato con riduzioni dei relativi compensi in misura 
proporzionale alle deficienze dell'opera o della fornitura. 
Salvo quanto di seguito precisato per alcune categorie di lavoro, la misura delle riduzioni ad operare sarà 
determinata in via provvisoria dal Responsabile del Procedimento su proposta del Direttore dei Lavori e si 
considererà definita dalle risultanze del collaudo. 
Nel caso di "imperfezione sostanziale" per la quale, a giudizio della Direzione dei Lavori, un lavoro non 
possa essere accettato, l'Appaltatore non avrà diritto ad alcun compenso e dovrà inoltre soddisfare gli ordini 
relativi a demolizioni o ad allontanamento di materiali dal cantiere. 
In particolare per imperfezioni che non siano giudicate sostanziali, le detrazioni che saranno operate 
saranno le seguenti: 
A) Sottofondazione in misti naturali di ghiaia e sa bbia. 
1 - Granulometria: qualora i misti naturali di ghiaia e sabbia presentino pezzature superiori a cm.15 o 
discontinuità nel fuso granulometrico, purché il difetto non determini una "imperfezione sostanziale", si 
opererà una detrazione del 25% sul prezzo stabilito per la costruzione della sottofondazione. 
2 - Limiti di Atterberg: il mancato rispetto dei limiti massimi fissati dall'art.68/B per i misti naturali di 
ghiaia e sabbia e per i misti stabilizzati è considerato caso di "imperfezione sostanziale", con tutte le 
conseguenze inerenti. 
B) Leganti bituminosi 
Qualora siano impiegate emulsioni bituminose per le quali le prove di laboratorio dimostrino che la 
percentuale di bitume è inferiore a quella prescritta, sui compensi unitari sarà operata una detrazione di Euro 
0,05 al kg. per ogni unità percentuale in difetto sul tenore prescritto. 
E' tuttavia ammessa una tolleranza dell'1%. 
Qualora siano impiegate emulsioni cationiche (acide) che non presentino il grado di acidità prescritto, 
sempre ché ciò non abbia portato ad imperfezioni sostanziali nel lavoro, sarà operata una detrazione del 
compenso unitario corrispondente alla differenza tra i prezzi previsti nel presente capitolato per le emulsioni 
cationiche e per quelle normali. 
C) Conglomerati bituminosi 
1- Curva granulometrica: 
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Le composizioni granulometriche dei vari conglomerati bituminosi dovranno essere comprese nei fusi 
prescritti. 
Per eventuali limitate variazioni, risultanti dalle prove di laboratorio la Direzione Lavori, presa visione dei 
risultati della prova di stabilità Marshall, deciderà se applicare detrazioni sui compensi e la misura degli 
stessi. 
Tale discrezionalità non si applica alle percentuali di additivo (passante ai setacci UNI EN 13043) per il quale 
valgono le detrazioni di cui al successivo punto 4). 
2 - Prove Marshall: 
Stabilità : qualora non siano rispettati i minimi fissati per ogni categoria di conglomerato, si applicherà alla 
relativa fornitura una detrazione pari alla carenza percentuale di stabilità riscontrata. 
Questo, sino al limite minimo di stabilità ammesso per l'accettazione dei conglomerati; fissato 
rispettivamente in 900 kg. per la base, in 1000 kg. per le rasature/risagomature con binder e per lo 
strato di collegamento (binder) e in 1100 kg. per le rasature/risagomature con manto d’usura e per il manto 
d'usura. 
Al di sotto di questi valori l'intera partita sarà rifiutata e l'Appaltatore avrà l'obbligo di asportare a sua cura e 
spesa, il materiale disteso, se richiesto dalla Direzione Lavori. 
Scorrimento : qualora lo scorrimento per le varie categorie di conglomerati non rientri negli intervalli prescritti, 
l'intera fornitura sarà rifiutata e l'Appaltatore avrà l'obbligo di allontanare a sua cura e spesa il materiale 
disteso, se richiesto dalla Direzione dei Lavori. 
3- Qualora non siano rispettati i minimi fissati da lla formula di composizione per i tenori di 
bitume e di additivi, sempre che il conglomerato si a accettato, si opereranno le seguenti 
detrazioni: 
a - Conglomerato bituminoso per strati di base: 
- per una percentuale di bitume compresa tra il 4,90 % ed il 4,00%, per ogni kg. di bitume in meno 
Euro 0,30; 
- per una percentuale di bitume compresa tra il 3,99% ed il 3,70%, per ogni kg. di bitume in meno 
Euro 0,35. 
La quantità in meno sarà ottenuta come prodotto della differenza tra la percentuale minima prescritta e 
quella risultante dalle analisi per il peso totale del conglomerato fornito. 
Per percentuali di bitume inferiori o uguali al 3,69% del peso dell'inerte, l'intero lavoro non sarà accettato 
trattandosi di caso di “imperfezione sostanziale”. 
Tutte le prove saranno eseguite presso istituti e/o laboratori legalmente riconosciuti. 
Gli intervalli previsti dalle formule tengono già conto delle tolleranze imposte dai possibili errori 
conseguenti al prelievo dei campioni. 
b - Conglomerato bituminoso per strati di collegame nto e monostrato modificato 
- Per una percentuale di bitume compresa tra il 5,29 % e il 5,00 %, per ogni kg. di bitume in meno: 
Euro 0,30 se bitumi tradizionali e Euro 0,45 se bitumi modificati. 
- Per una percentuale di bitume compresa tra il 4,99% e il 4,70%, per ogni kg. di bitume in meno: 
Euro 0,35 se bitumi tradizionali e Euro 0,50 se bitumi modificati. 
- Per percentuali di bitume inferiori o uguali al 4,69% del peso dell’inerte, l'intero lavoro non sarà 
accettato, trattandosi di caso di “imperfezione sostanziale”. 
Tutte le prove saranno eseguite presso istituti e/o laboratori legalmente riconosciuti. 
Gli intervalli previsti dalle formule tengono già conto delle tolleranze imposte dai possibili errori 
conseguenti al prelievo dei campioni. 
c - Conglomerato bituminoso per manti d'usura tradi zionale e modificato 
- Per una percentuale di bitume compresa tra il 5,69 % e il 5,40%, per ogni kg. di bitume in meno: 
Euro 0,30 se bitumi tradizionali e Euro 0,45 se bitumi modificati. 
- Per una percentuale di bitume compresa tra il 5,39% e il 5,10% per ogni kg. di bitume in meno: 
Euro 0,35 se bitumi tradizionali e Euro 0,52 se bitumi modificati. 
- Per percentuali inferiori o uguali al 5,09% l'intero lavoro non sarà accettato, trattandosi di caso di 
“imperfezione sostanziale”. 
Tutte le prove saranno eseguite presso istituti e/o laboratori legalmente riconosciuti. 
Gli intervalli previsti dalle formule tengono già conto delle tolleranze imposte dai possibili errori 
conseguenti al prelievo dei campioni. 
4 – Additivo Filler (per ogni tipo di conglomerato;  misure e prove come al punto 3): 
- Per ogni kg. di additivo in meno Euro 0,20. 
Tutte le prove saranno eseguite presso istituti e/o laboratori legalmente riconosciuti. 
5 – Per i conglomerati con bitumi modificati “Alta Viscosità” Hard (Polimero). 
- Per una percentuale di SBS compresa tra il 4,99% e il 4,50%, per ogni kg. di SBS in meno: Euro 
0,50. 
- Per una percentuale di SBS compresa tra il 4,49% e il 4,00% per ogni kg. di SBS in meno: Euro 
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0,55. 
- Per percentuali inferiori o uguali al 3,99% l'intero lavoro non sarà accettato, trattandosi di caso di 
“imperfezione sostanziale”. 
Tutte le prove saranno eseguite presso istituti e/o laboratori legalmente riconosciuti. 
Gli intervalli previsti dalle formule tengono già conto delle tolleranze imposte dai possibili errori 
conseguenti al prelievo dei campioni. 
6 – Additivo rigenerante ACF per il confezionamento  dei conglomerati con utilizzo del fresato (per 
ogni tipo) 
L’uso dell’ACF come previsto all’art. 69D3e, per una percentuale in meno compresa tra l’ 1,99% e l’ 1,00% 
sarà addebitato il costo medio di mercato + 15%, per percentuali inferiori o uguali al 0,99% l'intero lavoro 
non sarà accettato. 
7 - Spessori dei conglomerati bituminosi (per ogni tipo) 
L'eventuale deficienza media percentuale riscontrata sugli spessori stesi sarà applicata in detrazione sul 
compenso spettante per il tratto interessato dal lavoro e il per tipo di conglomerato cui si riferisce. 
Se la deficienza supera il 12% dello spessore richiesto in termini assoluti per saggio (carota), il tratto 
interessato dal lavoro non sarà accettato e l’Appaltatore dovrà procedere a sua cura e spese al completo 
rifacimento mediante fresatura e nuova posa di conglomerato. 
 

Art. 54. Noleggi 
I noleggi, sono riconosciuti come prestazione da compensare a parte, solo quando non rientrino tra gli oneri 
generali a carico dell'Appaltatore o non risultino compresi nella formulazione dell'articolo che compensa la 
prestazione. Le macchine, gli attrezzi, i materiali, devono essere in perfetto stato di efficienza e completi 
degli accessori per il loro impiego. 
I noli devono essere espressamente richiesti, con ordine di servizio, dalla Direzione dei Lavori e sono 
retribuibili solo se non sono compresi nei prezzi delle opere e/o delle prestazioni. 
Per quanto concerne le attrezzature ed i macchinari l'Appaltatore dovrà curare la loro omologazione secondo 
le norme e leggi vigenti sia per quanto riguarda l'utilizzo che per quanto concerne le verifiche ed i collaudi. 
Per quanto riguarda i ponteggi d'opera e strutturali, 
devono rispondere ai requisiti previsti dalle vigenti normative e leggi in materia di sicurezza. 
Le macchine ed attrezzi dati a noleggio devono essere in perfetto stato di esercizio ed essere provvisti di 
tutti gli accessori necessari per il loro funzionamento. Sono a carico esclusivo dell'Impresa la manutenzione 
degli attrezzi e delle macchine affinché siano in costante efficienza. 
Il nolo si considera per il solo tempo effettivo, ad ora o a giornata di otto ore, dal momento in cui l'oggetto 
noleggiato viene messo a disposizione del committente, fino al momento in cui il nolo giunge al termine del 
periodo per cui e stato richiesto. 
Nel prezzo sono compresi: i trasporti dal luogo di provenienza al cantiere e viceversa, il montaggio e lo 
smontaggio, la manodopera, i combustibili, i lubrificanti, i materiali di consumo, l'energia elettrica, lo sfrido e 
tutto quanto occorre per il funzionamento dei mezzi. 
I prezzi dei noli comprendono le spese generali e l'utile dell'imprenditore. 
Per il noleggio dei carri e degli autocarri verrà corrisposto soltanto il prezzo per le ore di effettivo lavoro, 
rimanendo escluso ogni compenso per qualsiasi altra causa o perditempo. 
 

Art. 55.  Norme per la misurazione delle opere 
A- NORME GENERALI 
I lavori saranno liquidati in base alle misure fissate dalla Direzione Lavori anche se dalle misure di 
controllo rilevate dagli incaricati dovessero risultare spessori, lunghezze e cubature effettivamente 
superiori. 
In nessun caso saranno tollerate dimensioni minori di quelle ordinate, le quali potranno essere motivo di 
rifacimento a carico dell'Impresa Appaltatrice. 
Le misure saranno prese in contraddittorio a mano a mano che si procederà alla esecuzione dei lavori e 
riportate su appositi libretti, che saranno firmati dagli incaricati della Direzione Lavori e dall'Impresa 
Appaltatrice. 
Resta sempre salva ad ogni caso la possibilità di verifica e rettifica in occasione delle operazioni di 
collaudo. 
 
B - DETRAZIONI NEL CASO DI ESECUZIONE DIFETTOSA DEI  LAVORI O DI IMPIEGO DI 
MATERIALI NON RISPONDENTI ALLE PRESCRIZIONI 
Nel caso di esecuzione difettosa di talune categorie di lavori o di impiego di materiali che risultino non 
rispondenti alle norme o alle prescrizioni del presente Capitolato, qualora il difetto non determini 
un'imperfezione sostanziale, il lavoro sarà accettato con riduzioni dei relativi compensi in misura 
proporzionale alle deficienze dell'opera o della fornitura. 
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Salvo quanto di seguito precisato per alcune categorie di lavoro, la misura delle riduzioni ad operare sarà 
determinata in via provvisoria dal Responsabile del Procedimento su proposta del Direttore dei Lavori e si 
considererà definita dalle risultanze del collaudo. 
Nel caso di "imperfezione sostanziale" per la quale, a giudizio della Direzione dei Lavori, un lavoro non 
possa essere accettato, l'Appaltatore non avrà diritto ad alcun compenso e dovrà inoltre soddisfare gli ordini 
relativi a demolizioni o ad allontanamento di materiali dal cantiere. 
 
 
 
 
 
 


